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1. Gli abissini, con rancore, 
stan guardando il tricolore.

2. E complottan la maniera 
di far sfregio alla bandiera.
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3. Bomba, il quale ha tutto udito, 
un bel tiro ha presto ordito,

4. ed al vispo suo monello
dà del vischio ed un pennello.

5. C'è, di vischio, quanto basta 
per spalmare tutta Tasta.
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6. Vien la notte, ed un predone, 
avanzandosi carpone,
VX — ------

7. vuol salir, nel suo furore, 
a strappare il tricolore.
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8. Ah ma invano grida e smania: 
è un uccel preso alla pania'

pErftA>Mio rt.-».. f

9. Balza Bomba, l'asta afferra 
e la sradica da terra.

10. e il maligno nero scaglia 
là tra i suoi, nella boscaglia.
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CORRIERE DEI PICCOLI A\NO XXVII - N. 48

A:

I a fiorili u {fiorili io bimbe 
vivevano coaie rintanate 
ilentro la capanna al ii- 

iilite del villaggio, cibandosi di 
bucce, di erbe masticate a lun­
go, e N’ailù, ch’era la maggio­
re, drizzava spesso Tesile per- 
Mincina ?ontro la piircte di pa­
glia e ili v-reta per Retare il 
volto ĵlarulo nel pertugio che 
•serviva da finestrella ; sbarrava 
gli occhi sui viandanti e si la­
sciava ricadere jiresso ia sorel­
lina, la quale somigliava ad una 
l>estìola nelTarruflìo dei riccioli 
neri emergenti tra l'arruffio del 
fieno dove era accucciata.

- Ancora Adninl Ancora! 
l-ebbrosi che passano, lebbrosi 
che vengono.

La piccina gemeva ; — Ho 
paura. - e si guardava il brac­
cio destro segnato dalla piaga 
rossiccia d’una ferita : non era 
lebbra ma offriva larga via al 
contagio, più terribile della fa­
me e della sete. Quando, anche 
Ttiltimo tozzo di pane racimola­
lo iielTaccattonaggio fu consu­
mato. Nailù prese una decisio­
ne : - - Bisogna andare.

Si cltinò a sollevare la piccola 
Adnin e, tenendola per mano, 
la trascinò all’aperto nel sole 
accecante.

— Coi lebbrosi no,., non vo­
glio venire !

— Non ti conduco al viilag- 
giix ma sulla montagna : ho 
sentito dire d’un palazzo di roc­
cia e d’oro abitato da una pro­
fetessa amica degli spiriti, pa­
drona dei raggi ; i cantori ajn- 
bulanti la chiamano Valad, I-lo- 
re di fuoco : forse avrà pietà di 
noi.

Allora .Adnin camminò svelta, 
animata da quella speranza e 
-*-ppe sopportare l’afa, ia fame, 
il tormento delle scin­
ge del declivio sui piedi 
nudi, le fitte doloro-.e al 
braccìno malato.

Quando il tramonto 
'ciolse rosse per tutto il 
cielo e le lasciò cadere 
IKT le montagne, le bim­
be udirono un canto :
C h i  v i e n i ?  C h i  p ia i if< e  e 

[si duole?
( ' h i  d ie *  p a r o le
• le i t e n t o  m o r i r e  d e l  s o le  ?
-*'S1 Irovavano di fron- 
le ad una parete 
dritta, brulla, dì 
-plendore ada­
mantino. tagliata 
alla base da una 
sola apertura .1 
guisa di porla : 
qua e là dai cre­
pacci sporgevano 
le Italie carnose 
delle' cactee e 
quelle rigide delle 
agavi.

Nailù disse sup­
plichevole :

— Siamo due 
bimbe disgrazia­
te : o tu che can­
ti, insegnaci la 
strada che con­
duce a Valad.
Fiore di fuoco.

Sulla scolla d» 
quella strana di­
mora apparve, u- 
na donna di età 
indefinibile, vesti­
ta di strisce d'al- 
glie sanguigne.

in contrasto con la chioma cre­
spa e nera ferm.ita sulla fron­
te da un nastro rosso : ma H vi­
so bruno e scarno .aveva qual­
che dolcezza e gli occhi, pur 
loro splendore febbrile, cr.àmr 
miti. I

— Sor» io Valad,
Nailù cavWe in ginocchio, diss»> 

la sua pena, fece vedere il brac­
cio inaiato della sorellina; ma 
la donna scosse il capo, affer­
mando ch’era povera aime loro 
e che non poteva gviarire quel 
male.

Nella notte che scendeva 
quieta, anknantata di viola e dì 
azzurro, s’allargò il pìccolo 
pianto dolente di Adnin, a cui 
si sovrappose ad un tratto la 
voce di "t’alad, limpida, quasi 
argentina.

—• La stella ! I.a prima stella 
del cielo mi dice che avrete ogni 
gioia se ritroverete il fiore me­
raviglioso.

— Quale fiore ?
— Un fioro grande, a coUh'Ì 

vivi, un fiore die si muove te­
so noi cieli... Io lo vedo... .An­
date.

. Valad fissava le stelle ; volto 
supino, braccia di.stese, un fre­
mito per tutta la persona, as­
sorta in un’estasi da cui iton 
seppero .toglierla nè le domaivde 
affannose di Nailù. nò il rinno­
vato singhiozzo di Adnin,

— .Arnliamo, — disse la fan­
ciulla, --- chissà che non ri sia 
dillo di trovare sui grep|« il ma­
gico fiore delta felicità.

Camminarono e camminaro­
no per giorni e per notti : ri ri­
posavano in qualche anfratto, 
si cibavano con qualche secche-

i l ’

v:

-  Ufi fiore grande  ̂ a colori vivi...

rollo avuto per carità, o con ba­
nane rubale ai |>almeti incusto­
diti; .si dissetavano con l’acqua 
dei botri |>antanosi in compa­
gnia dello gre^c.

Un giorno scorsero sopra un 
balzo la corolla 
sTélIata di una 
cactea d’un ro­
sa cosi morbido 
da ricordare le 
tenere canti di 
un Wmlxx

- Eeoi il fio­
re indicatori da 
Valad!

Nailù si ar- 
racHfMcò poi di­
rupo sin alle 
foglie -spinose 
itella [«anta, e, 
senza badare al­
le lacerazioni 
degli aculei, 
strapp<> la gran­
de stella rosea, 
la innalzò nel 
>ole come un 
trofeo, 0 si la­
sciò sdrucciola­
re giù presso la 
bimba. Le ]>us- 
sò i [letali sulla
piaga rossa del braccio c vide 
co») terrore ohe il male sì slab­
brava, nusuic' Adnin ometteva 
urli di spasimo.

- - Non è questo il fiore !
RijKescro la via, apjiena sor- 

■ rette da un filo di speranza co- 
: sì tenue da vanire di ptisso in 
passo.

In un bosco di ;>alinizi Nailù 
> sì arrampicò sull’albero più al- 
' to per acciuffare un fiorellino 
turchino che in volute capriccio, 
se era andato a sboccittre fin 
lassù, per dondolarsi al vento; 
[jovero [liceolo fiore incapace di 

dare una sola 
stilla di nettare e 
che .appassì quasi 
subito sulla rossa 
(riaga di .Adnin.

— Coraggio, 
sorellina ! A’alad 
non può aver sba­
gliato.

Ma la bimba 
ni>n si reggeva 
e Nailù dovette 
[wrtaila a brac­
cia per miglia e 
miglia: e un gitn-- 
no, senza sapere 
liove sì trovava, 
cadde anche lei 
esausta con la 
piccola stretta al 
cuore, ormai cer­
ta di morire co­
me i lebbrosi dei 
villaggi, come gli 
accattoni, gli 
schiavi, e gli al­
tri infelici della 
.sua triste terra, 
non soccorsi da 
nessuno e perse­
guitati da lutti.

Già chiudeva 
gli occhi i  una 
specie di torpore 
l’invadeva, quan­
do senti uva ma­
no posarsi sulla 
sua frinite e una 
voce profonda di­
re parole incom- 
prensìbilt ; di- 
schiu-se un atti­
mo i cigli e intra­
vide un uomo

bianco curvarsi su di lei; chia­
mò disperatamente :

- - .Adnin... -Adnin... .Athiin... 
- - E svenne.

.‘ìi riebbe più tardi all’ombra 
fresca di alcuni palmizi, in vi­
sta delle mura candide di un 
fortino, tra uomini bianchì iii 
divisa chiara, con l’elmetto ca­
lato sulla fronte : e, ancora, 
chiamò .Adnin con voce di 
fwanto.

Qualcuno le parlò nel suo lin- 
guaggio :

— Calmati, tua sorella sta 
bene : l’-ibbiaino ripulita, fa­
sciava. ristorata; guardala: 
mangia come un lupatto.

Ella si sollevò, sgranò gli oc­
chi e vitte .'Admii l>ei> ravviata, 
c on ima festicciola bianca (at-

g!i occhi come non aveva ri.so 
mpì, beatamente.

Nailù battè le ciglia e le alzò 
al cielo come por ringraziare la 
divinità : ma fu scossa da un 
-sussulto violento, .perchè, alto 
su! fortino e tutto proteso nel 
cielo, v'ora un fiore : magnifico, 
grandissimo, con un petalo di 
fiamma, un altro bianco, ed un 
altro verde come il più profondo 
smeraldo delle selve : e quel fio­
re, sorretto da uno -stelo lun­
ghissimo, svettava al vento.

Nailù si alzò, trasfigurata, >• 
tese le mani a quella meravi­
glia che, secondo la ;>rofczia 
dì Valad, era la redenzione di 
ogni male, era la gioia, era la 
vita.

Un uiìkiale la guardò cosi

-/lU

Sailù si allò, fras^fiiroffl, e tese le mani...

'£ C -

\f

Ea con un lembo di tenda ; il 
braccìno malato era avvolto di 
fasce, ma TaJtro stringeva go­
losamente alcune banane; e ri­
deva per tutto il vcrito o ()iù ne-

j>rotesa, sorrise, e disse in ita­
liano ai compagni :

- Non vedete? Saluta il no- 
stro tricolore.

O L O A  V I& E N T IN I

MATUSALEMME SCOLARO |
I n coluaamii novanteime. d'uii villaftimi del Dagheslan. 

ha chiesto l'Iscrizione alla  prima elementare.
■ Val a lon o ilr .

A novant'anni, un contadin s'è detto:
- «L ’età d’andare a scuola, per me. è giunta »; 

e, pieno d’entusiasmo. 11 buon vecchietto, 
prepara i libri quando il giorno spunta, 
esce di casa, e corre a compitare 
11 sillabario, in prima elementare.

I suoi compagni bimbi son. Di tutti 
egli potrebbe essere il bisavolo.
Nei banchi, che per essi son costrutti, 
assidersi dovrà, povero diavolo?
Piegato e rannicchiato in pose strambe, 
come farà a distendere le gambe?

Fra tante testoline brune e bionde 
sulla pagina chine, la sua testa 
bianca di neve al par, non sì confonde: 
e quando scoppia l'argentina festa 
delle voci argentine el si compiace 
d'esse, sorrìde intimidito, e tace.

Sui fogli van le mani picciolelte. 
incerte ancora, sì. ma impaz'ienti; 
la sua, incallita, tra le dita strette, 
tien la penna, e con goffi movimenti, 
la trascina, e s'impunta, e troppo cc«te 
traccia le aste, o troppo lunghe e storte.

Se di vangar la terra si trattasse, 
come saprebbe aprire U solco dritto!
Ma là, nelTaria chiusa della classe, 
poiché il solco plccin dev’esser scritto, 
la penna, o più pesante della zappa 
gli pare, o lieve, dalla man gli scappa.

E con il grosso capo i ghirigori 
segna della scrittura, e suda e sbuffa; 
dal calamaio inchiostro schizza fuori 
quand’ei la penna ccm vigor vi tuffa; 
macchia il quaderno, e non è raro a caso 
che un nero spruzzo gli decori i! naso! 

Ridicolo? Ma no! D'ognl rispetto 
degno, quel vecchio; ed anzi commovente.
Cominciò a faticar da fanciulletto, 
faticò, sempre, sempre, duramente,
^llo, pel genitori, padre, poi, 
pei figli, e nonno, pei nipoti suoi.

Andare a scuola non gli fu concesso, 
imridiò efii ci poteva ainfare, 
si promise d'andarcl, e ci va adesso, 
alunno della prima elementare,

I perchè, se novant'anni son parecchi,
per Imparar non s’è mai troppo vecchi!

T U R N O
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lìORIUEKE d e i l'ICCULI

< li M o l o k ,

M r.k-k M alza all'allja con le pecore e 1 galletti che dor- 
luono con lui nel suo tukul, non precisamente so­

pra il letto, ma sul iiavimeuto coperto dì lessi, os­
sia di erba fresca. Dormono tutti insieme nel­
la capanna non ricca di mobili e di 
utensili. Fuori si sta meglio.
Non ha In preoccupazio 
ne (il la'iii>i. peicliè 1 a-, 
quii e preziosa e serve so 
lo a dissetare: subito se nt 
va a pascolare le pecore 
sfilando in uno zufolo di 
canna.

Se fosse 11 figlio di un r. 
f,. signore, si metterebbe a 
s( ) vizio presso nn gran guer- 
ri.'ii, c gli porterebbe la lancia 
mentre si va alle teste e in pro- 
n siioiif o gli luciderebbe lo scu­
do durante le ore di riposo. Le 
ore di riposo non sono molte per 
un ru-co signore. 1 ,’occupazioiic
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La  scapola d ì bae, che s e n e  da lavagna e da sillabario.

Il gradita e quella della guerra e. in mancanti | 
guerra, ci si contenta di camminare, cammina- , 

■ sempre, traversare l'Africa a piedi, andare dai

Tigré allo Scioa per as­
sistere ad un funerale, 

aiiii" S.-iwi ali'^raharo per godersi un processo.
Il nostro Malck non può concedersi questo lusso e al­

lora pascola le pecore. Quando ha fam?, si mangia una 
tocaccelta che sua madre gli ha cotto nel fornello, op- 
pui.- un pezzo di carne in zigrini e si distende a digerire 
lì pranzo all'ombra di un cespuglio.

Quiihhe volta va a scuola. Non è .obbligatorio per un 
bimbo frequentarla, ma c’è un bravo ragnz.zo che si in­
carica di insegnare ai diavoletti le trecento e piu lettere 
dell'alfal'eto abissino.

Ed Miilek armarsi di una .scapola di bue come m 
iavagiia e dì un'asticciola di carbone ohe gli servirà as­
sai bene per scarabocchiare.

I a lezione è interessante; presto Malek saprà scrivere 
Il suo nome chi sa che non impari anche a contare al 
di là delle dieci dita. Se riuscirà a questo, Malek e un 
portemo. un vero discendente deUa stirpe di Salomone.

Ma a Malek non importa un bel niente della discen- 
dJnzu -alomonica, e quando può sfuggire al tormento 
delio lezioni se la dà a gambe con gioia e si unisce alle 

l.iigalH dei suol piccoli compagni c dei fratelli che 
..ìiii-- ' pesca e a caccia con gli adulti.

II T"' è rie. 0 di ippopotami, di coccodrilli e di pe-
1 d'argento. 1  primi 5 i uccidono (quando si può), i pese.
prendono con l’amo e con la rete; pesche miracolose

"Ma il nostro Mal^ preferisce la caccia; suo padre e 
, .cc'atore e vende le pelli delle- fiere ad un certo mer-
-inle di àksum, che le rivende poi a un europeo.
'Malek tende le tagliole, ed è tutto felice quando vi tro­

va' un leoncino, un leopardo, un gattopardo. Le lene non

,  f

' ____ .-VvvW -' '
H alek  e i l  tro feo  H  caccia.

gli garbano, e nemmeno gli sciacalli. Ogni lau­
to poi se ne va a caccia per davvero col fU' ' 
le ad armacollo, come 1 Ras ed i capi. La b"- 
scaglla intorno alla città è riccliissima di sel­
vaggina di ogni specie; quasi quasi, busta spa­
rare un colpo in aria, por veder cadere un fran­
colino 0 una (pernice o un beccaccino o un pie 
cione 0 un arabù, che ha bellissime piume. Se 
si spara in basso, cade una gazzella, urla anti­
lope col ciuffo, un medok, un dik dik, un samii- 
lesco, un saltarupc, tutte licsiioilne graziose ed 
Innocue che muoiono guardando con certi occhi 
supplichevoli e pieni di rimprovero...

Guardate, ad esemplo, com’è fiero il fraleillno 
di Malek; dritto sul corpo del grosso orlfferopo 
UCCISO da suo padre. Pare una statua sopra il 
pledestnllo-

Per mangiare l’animale catturato non bisogna 
I Unirlo; bisogna ucciderlo e sgozzarlo secondi- 
celli liti e recitando certe formule, altrimenti non 
è ritenuto buono. Soltanto cosi lo si può parlare 
a casa dove a pezzetti si inangerà lessalo ù ar. 
Tostilo e, .se la carne •• tenera, anche cni.lo

Certo, dopo una biioiiu giornata di a- i.i. Mii>k 
non uvià bisogno della ninna iiann.i lu .-eiii...

Vita traiiquiila, insomma, se lenilnli mimi.-e 
mm iieiidessero coulinuameiile sul i .iim ih-l i-i-- 
cv,,i. Muiek: Una razzia di neiniel piu'i abbaireis. 
da un momento all'altro sul villaggio; M.-ilek e 1 
SUOI possoim essere, donmni. lei p.-v,'ri > iii.ivi, . 
Solo rimila ii"in't dare a lineile iiopoiazioin la 
sicurezza. pina ballario

I L I E  S A N Z I O  N _ I

I l maestro
-ni -pie;
gand-.i « 1  

mgazzi ci.,- 
cosa sono le . 
sanzicm.

— Le sanzioni sono un casti­
go che le nazioni hanno dato | 
airi, peichc è andata nell'à. O. , 
a liberale g'.i V .  dell'E. i

— Signor maestro, non ab- ; 
b.amo capito niente;

— Mi spiegherò meglio: le
sanzioni sono un castigo che le 
nazioni hanno dato all’ Italia, 
perché é andata nell’.Africa O- 
néiitalc-, a liberare gli uomiui 
dell'Eiìopia.

-- K per questo l'hanno casti­
gata'.’

Proprio.
— Che cattivi! E ohe castigo 

le hanno dato? L' hanno messa 
in id->di dietro la lavaciia'? Le

parola . i f r i c a t  L’haiiiio in-' - 
la. a tavola della frutta?

— Altro che frutta! l.'lianu 
privata del ferro, de’ . albani'

della carne, della caria, del pe­
trolio. del cotone, ecc. ecc.

— E adesso co«a fa'rà?
— Adesso d'av!.-i jneglio. 

dovremo. Jimlidre il consumo 
d! tutte q'if-stf- materie.

hanno segnato un cinque in 
condotta? Le hanno dato, per 
penso, di '-rivere cento volte la

/

-- In quanto al­
la carta, ridurrciH'i 
;i numero delle pa- 
;r:iie dei compiti: 
invece di quattro, 
una. Per limitare, 
poi. Il consumo dei 
libri, non li tocche- 
ic-iiio mai.

— Birbaccioiiil II 
problema delle sanzioni si ri- 
ôl\t- con quattro operazioni: 

l'addizione... Qual 
è il segno dell'ad- 
dizioue?

— Il più.
— Ebbene, più 

sobrietà, più eco­
nomia. Qual è il 
—gno della sottrazione?

-- li m e n o .
F.bliene, meno spese, meno 

lusso, meno -'a- 
pricci. Come 
ehlama ii rlsuì- 
tato della nioltiplicazione?

Prodoffo.
— Ebbene, niente prodotti

stranieri; ma soltanto prodotti 
nazionali. Così daremo a ^zzi 
le sanzioni, e questa sarà la 
ri;fi.<(one. eoo

In quanto al carbone, le ■ 
promettiamo, signor maestro, '■ 
che non scrìveremo plii sui : 
muri. '

— Bravi! .
— In quanto alla lana, non I 

CJ arrampìcheremo più su pai 
gli alberi, a cosi non "i strap­
peremo i calzoni.

— Bravissimi'

Bruciare il p ag lion e
P cr.-hè vi si possa spiegare que- .

sto modo di dire, occorre ami- 
lutio ammettere che qui « brucia­
re i< ha significazione di « rubare ». j 

E' ancora vivo in Romagna l'u- , 
so di questa metafora. Una conta- , 
dina, per esempio, che porti uova 
al mercato, e T.esca a venderle in i 
un lampo, dirà che gliele hanno 
K bruciate » come se dicesse che 
gliele hanno rubate di mano.

In lingua italiana, dice il Fanla- 
nt, di un giocatore che, dopo aver 
vinlo al giuoco, se ne allontani al­
ia chelicheila. si dice ch’egli «ha 
bruciato», cioè ha rubato perchè 
non ha voluto metlere a repenta­
glio il frutto della vincita.

Ora « bruciare il paglione » o 
pagliericcio, significa ; andarsene 
di nascosto senza psgare. F. il pro­
verbio nacque dal diverso modo di 
comportarsi d: 
quei due v’ian- 

! danti che. sen- 
I za avere un sol- ,a
I do, presero al-
jloggio in una ^
I modesta locan- 
I da. La mattina 
I  appresso non 
• furono trovati.
I figuratevi con quale stizza de! pa- 
' drone deH’alloggio. Era successo 
' che uno se n’era andato portando­
si via anche li fodera del paglie- 
riccio; e l'altro, più onesto o meno 
disonesto, si era allontanato sem­
plicemente così com’era venuto.

Il fatto è che tutt’e due « bru­
ciarono (cioè rubarono) il paglio­
ne » : uno in senso proprio, e l'al­
tro in senso figurato per non aver 
pagato l'iiso del pagUone.

Prom efter Roma e  Tom a
E quivale a queU'altro modo pro­

verbiale che dice : prometter 
mari e monti. E può esser nata 
così.

Un raccoglitore cinquecentesca 
di proverbi italiani, Orlando Pe- 
scetti. registra 
il proverbio;
«Roma doma», 
il quale è poi 
anche, registra­
to dal Giusti 
fra i proverbi 
toscani, con 

j r aggiunta che 
I ad_ esso è pre­
feribile l’altro proverbio; «Roma 
Roma ogni pazzo doma ».

All’epoca in cui Roma, più che 
domare gli altri, languiva eMa me­
desima. ai deboli e ai pavidi che 
esageravano lor tristi condizioni e 

' volevano veder nero nelFavvenire, 
i forti e gli ottimisti continuamen­
te ripetevano che Roma_ sarebbe 
tornata a trionfare, perchè « Roma 
doma ».

Questo motto, via via ripetuto da 
) gente incolta e contenta piuttosto 
I di lasciarsi carezzar l'orecchio dal- 
I la rima delle due parole anzi che 
di coglierne il vero significato, »  
trasmutò di bocca in bocca e di­
venne « Roma Toma»; cosicché ci 
fu poi qualcuna il quale disse che 
certi uomini animosi e fiduciosi 
nella rinascita di Roma avevan 
n promesso Roma e Toma ».

Io trovo questo nascimento del 
proverbio, più plau%ibìle di quel- 
l’altro da promiffere ffomam e t  
o m n ia  (prometter Roma ed ogni 
cosai, che è pura ipotesi.

L'OTTAVO SAPIENTe

Ayuntamiento de Madrid
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UN NUOVO TIPO
DI ROMANZO

POLiZtfeSCO
Finalm«n« nn tipo d i r o m a n z o  
p o l iz U s c o  d iv e rg o  d a lia  s o lita  
f o r m u la  : un r o m a n z o  in ie r t s -  
i a n t f ,  o r ig in a le ,  r i c c o  d i v e r ità  
um a n a  H i intitola

L a  t e r z a  o m b r a
£’ d i D e c r e s t ,  e d  è  in v e n d ita  
•Il tu tta  Italia a  L .  2  la  c o p ia .

A s p e t t a t e  a  s p o s a r v i  /

C O N C O R S O
D E L L E  R I C E T T E

su ll* u se
d e l  “ P o m id o r i  P e la t i  
C irio  M n e l la  cucina 

Ita lian a

Il 6  N o v e m b re  1935 , X IV ®  - 

o re  10 - n e l S a lo n e  d e l l ’ A l -  

b e rgo  E x c e ls io i  in  V i a  P a r te -  

n o p e  a N a p o l i  si è  riunita la 

G iu r ia  d e l C o n co rso  d e l le  

R ic e t te  p er d e lib e ra re  in  m e­

n to  a lT assegn az ion e  d e i p rem i.

L a  G iu r ia  era  cos ì com posta  : 

P re s id e n te :  Bruna S co tt i B ern i 

M e m b r i :  G iu sep p in a  A lb e r ­

im i V e r g a  - A d a  B o n i - T e -  

resita C a sa le gn o  - M a rch esa  

C a tta n e o  A d o r n o  -  assente 

g iu s tifica ia  la  S ig . ia  P r o f .  T i -  

burga D o r in i P e r ic o  • E ster 

L o m b a rd o  -  L id ia  M o r e l l i  -  

F la v ia  S ten o .

S e g r e ta r io :  G iu s e p p e  V a c c a .

L a  P re s id e n te  ha r ife r ito  ch e  

i l  num ero to ta le  d e lle  r ice tte  

r icevu te  da lla  S o c ie tà  C ir io  

h i d i  18 .000  (d ic io t lo m ila ).

L *  esam e d ì qu este  r ice tte , 

da  parte  d e lla  G iu r ia ,fu  lungo, 

p a z ien te , esatto, m in u zioso  e 

le  r ic e tte  p iù  in teressanti fu - | 

to n o  p raticam en te esp en m en - 

ta te  in  cucina e  fa tte  po i 

degustare.

A i r  unanim ità la  G iu r ia  ha 

d e lib e ra to  d i assegnare i P re m i 

d e l  C on co rso  com e  segu e  :

1® Premio lire  6.000
S iq .r a  A n n a  G a m a lo r i  - V io le  
d e i  M a rtÌT i F a s c is t i,  1 R O M A

2̂  Premio Lire 2.000
S i9.ra  L a u ra  Bedcnrida -  V ìa  
M a r r a d i ,  22 ■ L IV O R N O

S' Premio Lire 1.500
S i o j a  G iu l ia  R iv o lo  - V ia  
R a n o lo ,  70 -  B E R G A M O

4'̂  Premio Lire 500
S iq . ia  F r id a  C o i t ic a  - P ia z z a  
C o p r e r a ,  2 -  R O M A

Ino ltre  p r e m i  d i  c o n *  

s o l o z i o n e  con sisten ti in  una 

C assetta  d i P ro d o t t i “ C ir io ,,  

v en n ero  attribu iti ai g ru p p i d i 

r ice tte  m e g lio  classificate.

SOCIETÀ GENERALE DELLE 
C O N S E R V E  A L IM E N T A R I

CIRIO
Copilai* varialo U n  50 miUoid 

San tHovODDl a Tidoceio (Napoli)

TT a rivalità ira il cvlt-bre poli- 
H ^  ziotto dikuante Volpi 

trinvontore •' liqui- 
<!<) che fa parl.ire le co«c j>) e 
rupettore di polizi.a Bracchi, 
non si limita più solo al rampo 
jioliziesco ; es>i -i contendono, a 
-.uon di vittorie sui ddmquènti, 
l.-i mano della àgnorin.n Nora. 
Finora la palma torca al poli­
ziotto dilettante \'olpi, ed à di 
questo che .si >ia ragionando 
nelTufficio di Bracchi.

- Rieiiilogando : — dire ol­
ii, io, in questi ultimi tem. 
j)i. ho trovalo il bandolo delle 
;>iù imbrogliate matasse, e vm, 
-ciisatc... non ]>otpte dire altret- 
lantol Perciò mi jwrs- d’avere 

iiai il diritto di «posare la 
-ijnorina Nora...

f,'iep“ftor<- Bracchi, confuso 
<■ umiliato, «lava per annui- 

quando i-nirò una guardia t 
— Signor Ispettori-, c'è il signor 
Tondelli che dice dì essere stato 
derubato.. E' agitatissimo.

Fatelo entrare I — gridò 
Bracchi, mentre i suoi occhi si 
illuminavano di s|>eranza... — 
•X.spetfate a sposar Nora ! ag. 
giunse a Volpi. - - Può darsi 
■•he abbia io il diritto di spvtsar- 
la! Lasciatemi U-nt.are quesi.a 
prova che mi si presenta, S'ac- 
-•l’modi... disse a un signore 
:i|>parso sulla soglia. La qualifi- 
c.i di II .agit.itìssimo n che ave- 
,i dato la guardia era nulla di 

ironte alla sua reale agitazione ; 
quasi non riusriva a parlare pel 
tremito a cui era in preda ; bai-

— Che so io y Dei 
vicini non mi curo; i 
portinai mi odiano 
perchè non mi piego 
alle foro assurde i>re- 
tp«e di mance...

— Bene ! — esultò 
Bracchi. — In tal ca­
so ì portinai (tossono 
aver favorito l'ingres­
so del ladro ! .Andiamo 
a interrogarli.

— Come ? Anche se 
t portinai avessero fa- 
«■orito l'ingresso dal 
portone, com<- avreb­
bero potuto introdurlo 
nfiirapp.art.-imenlo ?

Medtann' chiavi 
false I In che modo la 
cassaforte e l’arm.adio 
sono «tati aperti? Ila 
trovato tracce di 
so?

— No...
— Vede che av-vii- 

no chiavi'false ? Eh,
autuido avete parlato 
ei portinai la , i

mia mente s'è 
.subito illumina- /  /
ta. E aiKhe la /  
vostra, scom­
metto! — aggiunse rivolgendo­
si a A'olpi.

— Veramente, no. Quando il 
.signore ha parlato dei portinai, 
la mia era già illuminata.

Bracchi divenne scarlatto dal 
furore : — Oh, senza dubbio ! 
-Sono stato un babbeo .a sup­
porre che voi non fo«tc illuni.

'•AC ir
m n

... i p o r t in a i  
s tr i lla v a n o .. .

Ix-tiava ; — 1 titoli... le azioni, 
le cartelle... ,

— S’acconuidi. — Brac­
chi. — ed esponga i falli.

- Ieri sono scomparse dal 
assetto di un armadio órca | vizio... 

diecimila lire ; e oMi, dalla ca«- | L'ispettore e il derubato si 
saforte. i gioielli lìi mia madri-, guardarono : — E volete «ospet-

iijio |>rima di me... Ma certo! 
E quando e da che cosa, dì gra­
zia, «'è fati.n la luce ?

(Quando il «ignori* ha det­
to che non tiene persone di ser-

i p .rdn.ii .sirillavan-i 
con la forza dei loro 
polmoni : — Noi ar­
restati? Noi fra gli 
.igenti ? Noi d'accor­
do con i ladri ? .Ah, 
ma appena ci riiasce- 
ranno faremo i conti, 
'IMlorcio d'im «ignor 
Tiindeini Olire a non 
■ l.irci m,ni un «oldn di 
■nancia ci «o«peita di 
furto ! .Ah, ecco il no­
stro salvatore, il ce­
lebri- A'olpi ! f i  faccia 
liberar*- chè vogliamo 
immazzare il nostro 
;iccu«atore !

— Buona gente... 
in tal caso non vi farò 
lilierare mai ; intanto 
I almatev-i, ritiratevi in 
p or t i n e r i a con gli 
agenti. Signor Tondel­
li n che piano sta lei? 
Vorrei vedere il luogo 
•W furto...

Ma... chi vi ha 
chiamati* ? — 
chiese Bracchi.

L ì  s ignorina _ H porti-
na'.i in'ha chia­
mato, ed io deb­

bo far di tutu- per salvare il 
mio cliente da un’accusa cite 
può essere ingiusta. Secondo 
piano? (jrazie. C’è la sua 
mamma, vero, signor Tondelli? 
Grazie.
• Sali agilmeme i gradini a 
due ."i due; «ul fHaneroltolo del 
secondo piano una vecchia si­
gnora. dall’aria dolce e itti­
ta, si torceva Ve mani pùin- 
^ndo.

— La signora Tondelli? — 
chiesi- Volpi, stupito.

-- Sì... •
\Ie l'aspettavo diversa, 

f  i-i devo ras'Omiglia«se a suo 
figlio.

— M.ig.iri mi mwnì̂ lla—' ! 
Invece idamo tanto diversi... Si 
accomodi... E' un poliziotto? 
Oh, mio Dio : E' vero che ,irrc- 
‘ tano i .fKirtinai ?

— No, perchè ci «onn io.
E Volpi chiuse dietro di «è la 

porta. Ne usci dopo circa mez­
z'ora con un pacco io mano, 
«tese in portineri.'i. chiese al 
-■ignor Tóodelìi : — E’ questa 
la roba che lei non trovava? - 

; E aperse il pacco in cui erano 
raixolti titoli e gioielli. Ton­
delli si gettò sul cumulo a con- 

, tare cartelle e gicHelli :
_ tutto! — gridò asciu­

gandosi il sudore. — -Ah, re- 
-pire !

— .Allora «i preoccupi dì far 
respirare iinchi’ quei due poveri 
diavoli invitando l’ispettore .a 
liberarli... -  Disse «everamen-

•'he i-r.i un avaro, c so.spi-tt.u 
r he quakù'.t l':ivess-p punito tra­
fugandogli il d.-wiaro... Vi ri­
cordate, ispettore, di queirar? 
niadio in;tlizioso che, avendo un 
• !o|ipio fondo segreto, lasciava 
•ailere gli abili della jiadrnna 
;*(T punirla della sua v.inità tra­
fugandoglieli ? Pensai che qui 
fosse accaduto un caso affi­
ne, per jzunire ravarizia del si­
gnor Tondelli... Guardino : a- 
vevo portato una boccetta del 
mio 11 liquido che fa parlar le 
COSI* ), per far parlare il casset­
tone e la cassaforte... Ma non 
è stato necessario. Il caso è 
più gr;ivi- e pietoso : questa 
donna, una -madre, è «tata c-.t- 
«tretta a derubare il figiio... — 
:11 signor Ti>ndelli divenne !i- 
viiloì. - La povera signora, di- 
s|>eratu all’idea che si arrestas­
sero i portinai innocenti, mi 
confessò tutto: l’avarizia del fl- 
gli->, con cui vive, k impediva 
di aiutare un secondo figlio di­
sgraziato e  povero con tanti pic­
coli Iw-mbini, ed ella, ieri l'al­
tro. dopo una visita a quella 
misera famiglia che le .sta lan- 

.1 cuore, tornando affranta, 
,icr .iver trovato tre dei bambini 
malati, la casa fretldn senza la 
provvì.st.a del carbone, in un 
momento di smarrimento... .v 
perse la cassaforte... il cassetto, 
ne,, fece un pacco... lo celò en­
tro il suo materasso... col di«e- 
gn-v di ir.a.sportarlo in qualche 
luogo più sii-airo e aiutare l'al- 
trci figlio; ma. vedendo la tli- 
sj>er.azione di questo scìagur.ato 
per la perdita di una pìccola 
parte dei suo pingue rapitale, 
non s.'i|>eva risniversi a togRer- 
ìo, ed era incert.a se rinietferlo 
a posto per calmarne l’avarizia, 
o se iiersisfere nel .suo pìa- 
i*.i per sf.amar l’.altro... Nobile, 
«ventur.ata madre! Coraggio, 
spmamo che la lezione serva a 
intenerire II Cuore de! vostro fi­
gliolo...

M.i questi già era raduto in 
j gino.'i Ilio dav.a-nti alla madre e 
\ rhii'deva perdono, le promette- 
v;t una domestica perchè ella ri- 
posa-ise nella sua tarda età, le 
prometteva ohe insieme, subito, 
avrebbero |zorlato tutto il conte­
nuto del pacco al fratello pi*- 
vrro...

Meno pi.ilc... — borbottò 
Br:u-chi, asciugandt>si gli occhi 
— che NtM-a non è qui... se no 
questa commovente vittoria su 
un cuore indurito l'awebbe per 
sempre r.-ipìta a me !

— Ma c’è il telefono in .an­
ticamera, — sorriàu Volpi. — 
Le racconto subito tutto.

E s'avviò verso l’apparei'chio. 
Bracchi lo rincorse : — .Aspetta­

te Voìpt; e. .li portinai che, do- i t-- ancora un poco a spos.arvi! 
po essersi slanciati a baciargli Può darsi che io... 
le mani, correvano ad armarsi — Oh, basta, caro rivale ! A’j- 
di scopa c randello gridò : — ’jianio aspettato anche trofqxj. 
Fermi! 11 si- ._ Pronto? Nora?

— Lei sospetta di qualcuno?
- Di nessuno,
— Con chi vive, lei ?
— Con mia madre.

Nessuna persona di servi­
zio?

Nessuna.
— Come mai un uomo bene- 

•t.inu- come lei non ha perso­
ne di servizio?

- Perchè non mi fi<lo a lene- 
I- in casa degli estranei... E 
uni c’è mia madre che provvede 
I tinto... Capirà, di questi tem. 
pi è impossibile spwidere per 
la servitù che può rubare sulla

tare di persone che nor» n so­
no?

A'olpi si Strinse nelle spalle : 
— Non badale a me. L ’ispetto­
re sa il fatto suo I ceriantente 

j scoj^rà' il ciiipevole senza bi- 
so^o di sapere chi sospetto jo.

E se ne andò. Quasi subito 
uscirono anche gli altri dite, e, 
neH’autcnnobik della perizia, si 
i}5rei«ero al luogo del furto. 

* * *
Cn'ora dopo. Volpi, comoda­

mente seduto nel suo studio, 
udì trillare il telefono : una gros­
sa voce iratà urlo : - 11 celebre

/

spesa e. Dio «beri, scassinare Volpi ? C.'orra qua subito ! A la 
la cassaforte! del C.ivallo Rosso 2 0 ! IsiMio il

.Ah! .Ah! Eppure è stato j portinaio e mi vogliono arre- 
derubato ugualmente ! — osser- «rare insieme con mia moglie | 
vò A'olpi. I — .Ah! — esclamò A'olpi- Si

— K’ questo che minfuria! ' trattava senza du-bWo dei por- 
Dw* tutte le pri-cauzii-mi, lut- j linai presi di mira da Bracchi, 
tala «orvegli.anza... Sa. la mìa .Si ficcò in testa il cappello, e,
-.tsa non è mai abbandonata ; 
quando non ci sono io c’è mia 
madre, e viceversa...

— 1 vicini di casa, come so- 
: 1 portinai ?

in breve, sì trovò nriratrio del­
lo «tabik numero 2 0  in via del 
Cavallo Rosso. La c.ika dì cu. 
riosi era tanta che egli stentò a 
farsi «Ir.-tda fino ai punto do\-e

gnor Tondelli, 
per -«eu.sarsi dei 
suo errore, vi 
regala cìnquv- 
cento lire...

I F. 1- t"l-* diti
valori ammon­
ticchiati -iul la- t 
vtil..; al -ignor \ 
Tondelli che a- \ 
priva la bocca v 
di-si- taglien­
te : Zitto.
-alga C'in me : i-d 
.anche voi, ispet-

-, volete f,i-
viirtre...

N n’appartu- 
ini-nto, la madre
del -ignor Ton­
delli piangev.i 
amaramente.

— Stamani, — 
tneomirteiò A’olpi.
— quando il si­
gnor Tondelli CI 
-piegò perchè non 
tent'va persone 
di servi/io, • apii

Cara, vada dal 
p.arroco a far 
le pratiche per 
le pubblic.-izioni, 
giacchè-anche 

, oggi io...
E si accinsi' a 

I raccontarle il 
' suo ennesimo 

trionfo, mentre 
Bracchi, nero in 
viso, |Han pi.a- 

no si accingeva a 
-render k scale, 
depresso anche 
pi-rchè doveva 
passare davanti 
.ti portinai di coi. 
due ore prima. 
:iveva ordìnato 
l ’ arresto... E 
quelli parevano 
due caratterini! 
Mah : Chi sa -c 
avevano ancora a 
portata di mano 
il randello e la 
-copa...
G IA N A  A N C U tS S O lA

Ayuntamiento de Madrid
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F alco Rosso i! lì l̂io dei 
capo del Deianai-e da­
va la caccia, con alcuni 

cacciatori, ad un orso ferito.
L'animale era riuscito a di­

stanziare alquanto i suoi pt-rse- 
I iitofi, ma era facile seguirlo ; 
gocce di sangue, colando dalla 
Mia ferita, svela'tino il suo pas­
saggio.

Ad un tratto, all'avvicinarsi 
di un boschetto che segnava la 
linea del terreno da caccia, i 
Delawwc si fermarono, inde­
cisi. Prose-guire nell' insegui­
mento di là da quel boschetto 
costituiva una violazione di Jer- 
ritorio e (Hesontava un i/erico- 
lii serio. Gli Ollawa, che si tro­
vavano in quei paraggi, non 
chiedevano altro che attaccar 
briga e non bisognava offrir lo­
ro l’occasione di dichiarare la 
guerra

Elcco ciò che spiegò Zampa 
d'Orso, un cacciatore che l'età 
aveva reso prudente; ma Falco 
Rosso non fu di quel parere. 
Con rimpeto della sua giovi; 
ne/za, egli dichiarò recisamen­
te che non intendeva abbando­
nare la sua preda, soggiungen­
do che un orso ferito dai Dela- 
ware non apparteneva agli Ot­
tawa anche se riparava nelle lo­
ro terre.

Invano i cacciatori, dopo av. - 
deliberato, furono dello stesso 
(Kirere di Zanipa d’Orso; Faj- 
co Rosso persistette nel suo <li- 
segno.

— Tornate, — egli disse, 
se vi pare, all’accampamento; 
io inseguirò l’orso e gli Ottawa 
si accorgeranno che non li te 
mo !

— Tu non farai ciò! — escla­
mò Zampa d’Orso, — oppure 
noi ti seguiremo I Che cosa di­
rebbe tuo padre. Cuor Fedele, 
-e noi tornassimo senza di te?
_ Voglio an-.lare solo ! — re­

plicò Falco Rosso. E. varcando 
il confine, scomparvi' dietro la 
boscaglia. Alle sue calcagna, 
Naso Fino, il suo rane fedele, 
camminava a festa bassa, fiu­
tando le orme.

Si inoltrarono a lungo, i>oi 
annottò e le tr.acce della bestia 
ferita diventarono inrisibili.
Falco Rosso .si fermò.

Egli non era inquieto al pen­
siero dì trascorrere la notte in 
territorio nomico. Poneva una 
punta d’orgr l̂io nel mantenere 
la promessa. Nessun Ottawa si 
mostrava airoriz/onte e l’orso 
non poteva essere lontano. Fe­
rito com’era, ranimale aveva 
dovuto cercare un rifugio in 
qualche antro delle vicinanze. 
Domani all’alba, con l’aiuto di 
Naso Fino, egli lo ritrovereb­
be. .Se non era morto, una frec­
cia fra le due spalle ne avrebbe 

iito facilmente ragione.

I-’ accampamento di Falco 
Rosso fu presto installato ; si 
trovava nelle vicinanze di un bo­
sco che gii offriva un asilo sicu­
ro; si guardò dall’acceodere i 
fuoco per non dare l’allanne al 
nemico, e dopo un pasto fru­
gate si addomientò accanto al 
cane.

I.a sua tranquillità non duro 
a lungo: Naso Fino, che fiu­
tava il velilo, diede in un sordo 
■mugolio. Che- cosa aveva fiuta­
to di anormale? Falco Rosso, 
(ie.stato di soprassalto, si guardo 
attentamente intorno. L orec­
chio leso, si sforzò d'indovmare 
il pericolo.

N-ulla si muoveva; nessun 
-nono giungeva fino a lui.

— Zitto, Naso Fino! — egli 
disse. ~  Sarà stato 
un topo 0 un’altra
bestia innocua.

F. si riaddormentò. 
Alcuni momenti do- 

l«>. Naso Fino bron-.

F-d ora riic rosa era avvenuto 
alla povera bestia? l'crisa sen­
za dubbio; il jiovero cane ave­
va pagato per il i>rimo l’impru- 
(tenza del suo padrone. Falco 
Rosso sospirò, poi, invaso da u- 
na specie di torpore, aspeiiò me­
stamente l’aTba.

* * ♦
Mie prime luci del giorno, il 

suo supplizio rìrominciò. Fino a 
quel momento, i nemici si era­
no acconlentati di percuoterlo e 
d’insultarlo, ma le vere torture 
non erano ancora iniziate ; il fi­
glio di Cuor Fedele, risoluto a 
mostrarsi degno dei suoi avi. te­
neva in serbo tutto i! suo corag­
gio per quel momento.

Quando spuntò il sole, gli si 
portò da mangiare ; nella loro

K
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tolò di nutivii, ma il suo padro­
ne non si destò. .Se Falco Ros­
so fosse stato meno stanco, 
avrebbe, ênz*l dubbio, preso sul 
serio gli avvertimenti del suo 
r.me, ma aveva compiuto un ru­
de sforzo e la sua resistenza era 
('••auritA.

.Ad un tratto Naso Finn. ÌI 
quale ttecisamenle intuiva il. 
perieolii, abbaiò furiosanu-nte. 
Questa volta, reptazione non 
era piò permess.". ! Falco Rosso 
si destò.

Disgraziatamente, era troppo 
tardi. 1 ! giovane non ebbe il 
tempo di rialzarvi. Delle braccia 
robuste lo afferrarono, lo fissa- 
ronri al suolo, impedendogli di 
fare qualsiasi movunento. In un 
batter d’occhio il giovane Deta- 
wtire, carico di legami, si trovò 
neH'impossihiiità di resi-tere ai 
nemici. Gli si erano lasciate le 
gambe libere affinchè fKUessc se­
guire r suoi aggressori e questi 
ultimi non gli risparmiavano i 
loro dile^i-

ImpassiWle di fronte agli ur­
li ed ai col[H che gli piovevano 
adtlossti € mentre le donne Io 
ingiuriavano. Falco Rossĉ  da 
vero Di-laware, rispose ai >uoÌ 
vili aggressori ccti parole di 
-prezzo. L’ora essendo inoltrala, 
lutti si ripararono sotto le ten­
de ed il prigioniero rim.tse solo 
nella notte, ma cosi solidamente 
legato al palo, che ogni sper.m- 
/a dì fuga era impossibile.

Durante k- lunghe ore che se­
guirono, i pensieri del g'iovane 
Indiano furono neri. Ciò che lo 
tormentava specialmente si rife­
riva alla sorte <k-I suo cane. Na­
so Fino era sempre -.tato per lui 
un amico fedele che lo aveva 
teiilmente avvisato <kl pericolo.

raffinata crudeltà, i suoi carne­
fici volevano che tóli riacqui­
stasse te forze perchè soffrisse 
più a lungo.

Benché ave-x- una gran fa­
me, Falco Rosso rifiutò il cibo. 
I Vecchi tennero consiglio. Si 
trattava di sapere quale ferita 
sarebbe -st.ata inflitta al reo e 
i-iascuno dava il suo parere. La 
discussione era 
cosi animata 
che non si pote­
va prevederne la 
fine, allorché un 
guerriero, prove­
niente dalla fo­
resta, si fermò 
di fronte al Con­
siglio e dom.an- 
dò la parola

Egli aveva 
un’ aria cosi 
sconvolta che lo 
si autorizzò a 
.spiegarsi seduta 
stante. .Allora, il 
messo dichiarò 
che l’orso, feri­
to la vigilia da 
Falco Rosso, 
non poteva esse­
re che un i/ge- 
nio 1) maschera­
to. Ricordò che 
un’antica profe­
zia, ben nota a 
tutti gii Otta­
wa. annvTneia'o 
che la tribù dei 
Delaware .sa­
rebbe ' stata di­
strutta da un 
orso proveniente 
dalle Pianure E- 
terne. Nessun 
dubbio che l’or­
so della profezia

non fo.sse quello clic ateva spin­
to Falco Rivsso su! loro terreno 

I di cacci.t.
! — Non bisogna, — prosegui
I il guerriero, — contrariare colui 
' che viene in nostro aiuto; per- 
ciò chiedo gli venga consegnata 
la sua preda !

A qiielle parole, i Vecchi scrol- 
laroiTO il capo, ma dopo aver 
confabulato, dichiararono quasi 
all’unanimità, che il loro fratel­
lo Jixwa parlato bene.

Di conseguenza, il giovane 
■ Delaware fu slegato dal palo e, 
in mezzo a una folla schiamaz­
zante, trascinato verso la caver­
na. Ivi .si trovava, non mollo 
lungi dnll’antro, un grosso al­
bero • al suo tronco il prigionie­
ro fu legato con la testa in giù. 
Sospeso a quel modo, egli non 
vedeva gran die. ma udiva gli 
insulti dei suoi nemiri e i gru­
gniti del mostro, che sembrava 
avesse poca fretta di uscire dal­
la sua caverna. Per eccitarlo gli 
furono scagliali alcuni sassi. 
Ora, avanzava lentamente. O- 
gni minuto Falco Kiisso credeva 
ili essere afferrato dagli artigli 
del suo nemico : queU’.atte'a era 
piò terribile della stessa morte.

.\<1 un tratto, mentre il De­
laware si sentiva pià sfiorato 
da! muso della ornbile bestia, 
rintronò il furioso abbaiare di 
un cane-, Falco Rosso ilamob- 
lie subito Naso Fino. In qual 
modo il bravo animale aveva 
jjotuto sfuggire alle frecce de- 

•glì Ottawa? Per cjuale caso po­
teva trovarsi accanto al suo pa­
drone nel momento preriso in 
cui quest’ultimo slava per es­
sere divorato? Ecco ciò che il 
prigioniiTo non cercò neppure 
dì spiegarsi. Gii bastava sape­
re che si slava per prestargli 
aiuto. Infatti il can» si sragliò 
ardito sul muso delPor-so. Que­
sto si volse contro il suo esile 
avversario, persuaso di facne 
un boccone. Si era ingannalo : 
Naso Fino, che era di un’agilità 
sorprendente, girava intorno al-, 
l’orso con rapidità.

.Allorché il greve plnntigrado
credeva di rinchiudere nelle sue 
mascelle l’ambita preda, non 
trovava che il xuolo: il cane gli 
era saltato sulla schiena e gli 
morsicata il fianco, e quelle 
molteplici ferite, henoliè poco 
i>rofonde. esaurivano le forzi- 
dell’orso. Disgraziatamente, il 
bravo c.ane, stupito deU’immo- 
bilità del padrone, gli si .avvi- 
cinò per fiutarlo.

Nuovamente, l’orso srorse_ la 
vittima offerta alla sua voracità, 
e sprezzando Naso Fino, rivolse 
tutta la sua ira contro l’uomn. 
In.vano il cane, conscio troppo 
t.irdi del suo errore, si avventò 
rabbiosamente, contro il nemi­
co : questo era ben risoluto a fi-

z o

r.UTfJTT.

Ci dispera sora Rosa,
nè c o m p r e n d e  p e r c h è  sia 

c o s i  p o c o  p ro s p e ro s a  

!a sua b e lla  m e r c e r ìa .

M e n t r e  i n v e c e  l ì  'r i c i n o  

c 'è  i l  n e g o z io  c o n c o r r e n t e  

c h e  c o m in c ia  d a l m a tt in o  

a r ig u r g i t a r  d i  g e n te .

S t e c c o  spiega a  s o ra  R o s a  

c h e  l 'in s e g n a  fa  d ife t to ,  

m e n t r e  è  m o l t o  p iù  v is to s a  

q u e l la  e s p o s ta  d ir im p e t t o .

E  lu i  s te s s o , d i buon cuore, 
a dipingerle s 'in g e g n a  

c o l  p e n n e l lo  e  c o l  c o lo r e  

una nuova e  g ra n d e  in s e g n a

M a  le  le t t e r e  d ip in g e  

c o n  si p o c a  e c o n o m ia  

c h e  k i s p a z io  l o  costringe 
a d iv id e r meree-ria.
D’un e f fe t t o  s o r p r e n d e n te  

S t e c c o  il suo lavoro stima. 
M a  c h is s à  p e r c h è  la  g e n te  

g ira  al la rg a  p iù  d ì  p r im a ? . . .

A M IO .

nirla e, per la seconda volta, il 
suo muso sfiorò la guancia di 
Falco Rosso.

Ix' forze umane hanno dei ii- 
miti ; persuaso che la sua fine 
fosse imminente e stordito dal­
la sua terribile posizione, Pln- 
dìano chiuse gli occhi e smarrì 
i sensi.

Quando tornò in si-, egli si 
stava dondolando in una specie 
di lettiga formata da alcuni ra­
mi, recata sulle spalle da due 

. uomini. Lin gioioso abbaiare e 
delle voci, (w  riconohl>e, lo 
rassicurarono subito ; quelli che 
stavano chini su di lui erano vi­
si familiari.

l-a lettiga fu deposla a terra 
e Falco Rosso, benché indolen­
zito e stanco, si vide rìrrondato 
dai Delaware, Cuor Fedele, suo 
patire, stava con loro e lo gu.nr- 
dava con benevolenza.

— Falco Rosso è stato im­
prudente

po

... si T o h e  centro 
i l  su e  t r i t e  ai i-crsario...

disse il vecchio ca 
ma il Cielo non ha 

voluto che morisse. Naso 
Fino lo ha salvato. Fu lui 
a venire a prendere i De­
laware ; abbai.'indo, !i ha 
avvisali che era capitata 
una disgrazia ; li ha poi 
condotti nel punto in cui 
Falco Rosso, legato, a- 
spettava la morte.

- -- Come ho potuto 
sfuggire all’orso? — 
chiese i! giovane.

Siamo ^unti in 
tempo, — rispose Cuor 
l-'eiiele. Una freccia 
-cag Hata da Zampa d’Or­
so Ila colpito a morte la 
fiera, e gli Otrawa han­

no pagato a ca­
ro prezzo il loro 
misf.atlo.

— Ah, -esda- 
mò F.alfo Ros­
so. — Non di­
menticherò mai 
più N.i'O Fino! 
K' un amico,un 
fratello.

1 1 cane, come 
sr capisse, lo 
guardava co' 
suoi grandi oc­
chi umidi, e gli 
leccava una ma-
no.

S E R G IO  D E L  D A R D O
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1. Gli gnometti, facce grame, 
hanno fame, fame, fame,

4. e vi fa un’esplorazione
per scovare un buon l̂ occone.

7. con le mani per mezz’ora 
quella pasta egli lavora;

10. Ma la statua gli dà un pugno 
dritto dritto in pieno grugno.

> ’ •

t g

2. e Mio Mao parte in arcione 
a cercar ia provvigione.

5. Pasta doice v'è là in alto: 
Mao vi balza con un salto.

8. non s’accorge manco, affatto, 
che nascosto ci sta il gatto!

11. poi veloce scappa via.
Uria il cuoco: Mamma mia!’

(O M E  EG LI ID E O .

LÂ

3. Mao raggiunge in un istante 
la cucina del gigante.

6. Ecco torna Cuorcontento, 
il sor cuoco, grave e lento:

9. Con la pasta Cuorcontento 
ha plasmato un monumento.

12. Ecco qui una torta cottaper gli gnomi, grossa e ghiotta!

E C C O  U N ' I N V E N ­

Z I O N E  m e r a v i ­

g l i o s a !

Continua
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S T O R I E C I ^ I N E

D i c c r c t o m e n t c

Un j>k>T«notto si presema in un- 
ufficio in cerca d’impiego. Il prin­
cipale gli rivolge parecchie do-' 
mande e alla fine gli chiede :

— Conosce la stenografia?
— Discretamente. — risponde 11 

giovane.
Cioè?

— Ecco... non la so scrivere, ma 
la parlo benino.

5c<ne(ta d e l l 'a n n o  D u e m i la

Un aviatore passa sopra una 
superficie tutta coperta di ghiac­
cio e domanda ad un uomo im­
pellicciato che passa:

— - Scusate : questo è il Polo 
Nord?

— No, — risponde l’uomo im­
pelliccialo : — continuate sempre 
diritto, questo è il Polo Sud.

U n  n u o v o  n o m e

Una povera donna, nel riscuo­
tere il salario, rilasciava una ri­
cevuta, facendo una croce, per­
chè analfabeta.

Un giorno ecco che, invece di j 
una croce, disegna un cerchio. |

— Come mai? Che novità è 
questa? — fece il cassiere. I

R la donna : 1
— Ho preso marito, sicché ho 

cambiato nome...

/scrizione im p o r t a n t e

Un poeta vanitosissimo era ac­
compagnato a casa da un amico e 
domandò a quest’ultimo:

— Dopo la mia morte, che cosa 
scriveranno su questa porta?

— Mah!,— fece l’amico : 
n Appartaménto da affittare >i.

k

La sera di Natale le luci faranno 
scintillare su tutte le tavole la 
magnifica zuppiera che Cirio of­
fre olle Massaie Italiane.
Ecco la zuppiera, di forma ele­
gante, con vassoio, lutto in allu­
minio argenteo martellato per 
servire in tavola la minestra o la 
pasta asciutta.
11 vassoio assai largo e con sponde 
ondulate serve per l'antipasto, 
l'arrosto, il formaggio o il dolce. 
Quando arriverà in tavola si sen­
tiranno.... oh ! di meravìglia per 
la sua bellezza e.... oh i di gioia 
perchè il pranzo comincia.
La zuppiera contiene :

1. U n  Toietlo E stra tto  C o m e  C ir io
X. U n a  s c a to la  Z u p p a  C ir io
S. U n a  s c o to la  P is s U i d s l  B u on gu s ta io
4 . U n a  s c o to la  d i  S u p s i P o m id o r i P s lo t i  Q r io
5. U n a  s c o to la  s a ls a  p o m id o ro  S u p s r  C ir io
S. U n a  b o tt ig lia  ;^ c c o la  d i  ^ r i o  T o m a io  E s ich u p  
7 U n a  s c a to la  p s p s ro n i P im ls n to s  F o n cT  
B. U n a  s c a to la  P s s c b s  s c ir o p p a to  C ir io  
9. 'B n a  s c a to la  C o l i è  O r t o  b lu  to s ta lo  d o  100 g t .  

10. U n  l ib ro  p o r  l o  c o s a  1938

P r e z z o  d i  t u U o :  z u p p i e r a ,  

v a s s o i o  e  d i e c i  a r t i c o l i lire 5  5
C o m e  v e d e t e  l a  z u p p i e r a  è  r e g o l a t a ,  p o i -  

c h è  i l  s u o  v a l o r e ,  v u o t a ,  é  d i  c i r c a  l i r e  5 6

H
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ulle coste della Brettagna 
si racconta questa grazio- 

_  sa leggenda ;
Una volta, un re di Francia 

ebbe in dono dalla sua s[>osa 
una iK'lla b.-imbina. Si fecero 
grandi feste e un sontuoiio b.in- 
I hello, e si invitarono tutti _i 
[>ersnnaggi jiiù im])ortanti. IM; 
sgraziatamente si scordarono di 
invitare una strega, cattiva più 
del diavolo. Essa arrivò in mez­
zo a! convito e stendendo la ma­
no sulla culla della neonata gri­
dò ; I.a principessa si trasfor- 
mer.ò in topolina e tale rimarrò 
finché mia sorella non rldcr.òl 

La sorell.a della strega <t ;i 
una brutta vecchiaccia, che nel­
la .sua vitti non aveva mai nep- 
j.ui'e sorriso.

11 giorno dopo, I.a nutrice sta­
va vegliando la principessina 
quando a un tratto -mandò un 
urlo ; la bimba si era aiutata in 
to]>olina! Era una topolina bian­
ca, graziosissima, e andò subito 
a rannicchiarsi affettuosamente 
sulla spalla del re suo padre. 
Egli l’accarezzò e da quel gior­
no diede ordine che lutti i galli 
fossero banditi dal reame.

* * *
Quindici anni dopo, fu dichia­

rata la guerra contro il re di 
Spagna. Il re di Francia montò
s cavallo e la prindpess.a Topo­
lina si arrampicò sulla .sella 
dicendo: -- Voglio .venire in 
guerra con te.

Il padre, dopo qualche esita- 
-■ione, l’accontentò e partirono 
d galoppo. Poco dopo le due 
innate si trovarono dì fronte 
-ul campo dì battaglia. Si at­
tendeva il segnale dell’attacco.

Ma a un tratto si levò nell’a­
ria un canto dokissimo. I .sol­
dati e i capi ascoltavano, rapiti. 
Incuriosito, il figlio primogeni­
to -del re di -Spagna spronò il 
suo morello e galoppi! verso il 
■ - di Francia.

( ’he significa questa melo- 
li:» meravigliosa ?

- E’ la mia figliuola che 
vanta, principe.

— l-a vostra figliuola?... E 
dov'è mai ?

Il re gli mostrò allora la to- 
ixilina bianca che cantava, na­
scosta nella criniera del caval­
lo. E gli raccontò la srtoria del 
maleficio.

— Ebbene, sire, se le co«e 
d.-mno cosi, • disse il principe, - 
accordatemi la mano di vostra 
figlia e la guerra sarà terminata.

11 re di Francia acconsentì 
per il bene del suo popolo. Le 
nozze si celebrarono in gran 
'x>mpa«e il principe di Spagna 
era felice di poter riudire ogni 
.giorno l’incantevole voce.

Il re dì Spagna aveva altri 
.lue figli, minori, i quali aveva- 
no sposato uno la 
figlia del re del Por- 
M-'allo e l’altro la 
fielia de! Sultano 
della Turc'hia.

Un giorno li 
chiamò a sò e di-se 
loro : — Sono vec­
chio, figliuoli miei,
(• intendo abdicare 
in favon- del mio 
primogenito-

Ma gli altri due 
protestarono :

Come può di­
ventare «egina di 
Spagna la moglie 
ai nostro fratello, 
che è una topolina ?

E poi, un giorno nostro 
fratello avrà già la coro- 

na di Francia...
— Ebbene, fece il vecchio re, 

— cederò il trono a chi dì voi 
mi porterà fra otto giorni il più 
bel pezzo di tela.

— Sta bene, — risposero i 
tre principi; e se ne anda- 
rono.

Rien/rando al suo castello, il 
(jrìmogenlto trovò la sua topo- 
lina bianca die c.intava al .«ole, 
melodiosamente, e le raccontò 
quanto era avi-enuto.

— Sta' tranquillo, alla tela ci 
penso io, — gli disse ella.

Otto giorni dopo, gli diede 
una scatolina pic­
cina piccina. 11 fi­
glio del re fece per 
prote.stare. ma ella 
lo persuase con la

corona a quello di voi che 
mi presenterà la più bella 
sposa.

I due cadetti si guardaro­
no in cagnesco : ciiiscuno 
aveva sposato una princi- 
pe-sa di meravi îosa bellez­
za e sperava di vìncere. 1! 
primogenito tornò al .suo 
castello accasciato. Ma la 
sua tO|K>lina gli disse ; — 
Sta’ tranquillo, e lascia fa­
re a  me.

I-a mattina fissata per la 
seconda prova, fece i>er ar­
rampicarsi sul cavallo dii 

marito, ma questi le disse : - 
Povera la mia toi>olina. pcrchi- 
vuoi venire a corte con me? Sei 
tanto graziosa, lo so, en.a non 
puoi rivaleggiare in bellezza con 
le spose dei miei fratelli... No, 
no, ri esporremmo al ridicolo <• 
null’altro. E’ meglio che vad.i 
solo.

La topolina lo pregò invano . 
egli fu irremovibile e la lasciò 
a casa. .Appena se ne fu andato, 
la principessa afferrò tra i denti 
una borsettina colma di monete 
d’oro e usci correndo dal castel­
lo. Incontrò una contadìnella «- 
k disse : — Prendi questa bor­
sa <• in cambio dammi il gallo 
che hai nel pollaio. Mettigli un 

nastrino rosso a! 
colio, v'on due ca)>i, 
come due redini, 
[lerchò lo voglio ca­
valcare !

l.n contadinclla
stupita, obbedì e la 
|>rinripessa To|Ki1ì- 
na montò sul dor­
so del galletto, te,

é'W

- Voglio venire in *u»rra con te

sua vociiia insinuante : — Con­
segna questa scatolina a tuo 
(«idre e vedrai.

E il principe si recò alla pre­
senza del re. 1 suoi fratelli ave­
vano portato ciascuno un pezzo 
di tela finissima. Egli si avanzò 
e porse la minuscola' scatolina 
al padre. Questi l’aperse e nc 
tras-sv fuori una tela cosi sottile 
e cosi morbida che si poteva 
chiudere nel pugno della mano. 
.Al confronto, le altre due tele 
sembravano strofinacci ruvidi!

I fratelli minori allora prote­
starono : — Questa tela è l'o­
pera di una str^a, certamente ! 
Una gara non leaie non è va- 
lida!

— Ebbene, vi propongo un al- 
tra prova: l’ultima. Cederò la

i.' V

k\r'

nendo fra k- zampine il nastri’ 
rosso. .Attraversarono l;i cam­
pagna e tutti accorrevano al 
passare dello strano equipaggio. 
Ridevano cosi di gusto, dir­
la sorella della strega udì i cla­
mori dalle finestre della sua ca­
sa e si affacciò a vedere. Lo 
spettacolo del galletto con la to- 
[loiina in groppa era così comici, 
che anche la brutta vecchiaccia 
fu presa dall'ilarità e scoppiò in 
una fragorosa risata.

I-’incanto era spezzato. In un 
baleno la topoiina bianca .si tra 
sformò in una donna di incan­
tevole bellezza, la più bella chi- 
fosse sotto la luce del sole. Si 
presentò al jwlazzo del re di .Spa­
gna e al suo confronto la prin­
cipessa de! Portogallo e la prin­

cipessa della Turchia 
sembravano quasi 
brutte! Il primogi- 
nitu guardava abba­
gliato la meraviglir,- 
sa apparizione.

Non mi ricoiio- 
sd? — gli chiese dia.

Egli allora rico­
nobbe la voce dolcis 
sima. che non aveva 
l’uguale al mondo, 
si inginocchiò di 
nanzi alla sposa e le 
baciò la mano, com­
mosso e felice. E il 
vecchio re di Spagna 
li benedisse con qu-- 
sfe parole :

Sono contenti 
^s\ di v(-di-rvi salire sul
\,' ,y . trono al mio posto, 

perchè II mìo cuore 
mi dice che siete 
buoni quanto belli, e 
che farete felice il 
mio popolo...

M. TtBALDI CHIESA
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CORRIERE DEI l'ICCOU

Nicolone lo sbadato 
alla fiera s’è recato.

E s’appoggia con piacere 
proprio sopra un bilanoere.

La palestra
S! co>npensa con v e n t i  l ir e  ogni carfolina pul>blieflfa. 

D ir ig e r e  : C a s e lla  p o s ta le  J456 F e r r o v ia ,  M i la n o .______

Incesto riB si arrende a due 
ascari. Cercateli.

h
\

,A-

•v---
— Dimmi, zia. qual è il tuo 

rato deboler .Perchè mi fai questa do­
manda. Giginot-

Perchè mi hanno detto 
che se fossi capace di pren- 
deni per il tuo lato debole ot­
terrei il triciclo.

Camminando ciondolone 
s’affatica quel poltrone,

che un sedil, sia pure strano, 
ha già «corto non lontano.

•-V-

f i l a t e l i c o

— Questo francobollo è ra­
rissimo ; è del 1432!

— .Mj se allora non eaisre- 
v j Ij posta?

— Appunto perciò è rarieoi- 
mo!

1 1  mio <7arlini' è tutto iii- 
ad ascoitanni men­

tre sto spiegando a mia mu- 
glie quanto dice il gùjrnale a 
óri>i>o-iio «ielle ûnzioni. 
un tratto il bimbo m'inler- 
ronipe per chieiU-rmi :

-- Papà. Ib 'ù Bambino 
-tu forse con gli inglesi ?

. No certo. — gli dico 
-.orriUendo (ic-Ci Bambino 
è buono.

E Carlino, tutto felice :
-. Meno male ! Capimi : 

lo aspetto «oi r.-gali di Nuta-

.irtìglicri partivano per 
!'.\frica Orientale.
- Viva ntalia! Viva il

Dm-el_gridtiva il mio iitii-
-chietto, e btitteva le ma"- 
nine.

Ouando il treno -i mosse, 
lo segui con gli occhi, poi so- 
-pirò :Oh! Mammina, quanti 
-..kiati ! Mi lasceranno poi 
unoira un po’ di guerra per 
me in .\fnm qu.indo avrò 
venti anni ?

M . ntre attendevo Giunnino 
.iiru-cita della scuola, 

sorpresi questo discorso fra 
due monelli.
_ Che mestiere fa il tuo

babbo ?
— Il deniìst.a.

- Oh. senti 1 .\nche mio 
fratello ̂  un mezzo dentista !

— Tuo fratello? Se ha 
ccwnpiuto un anno ieri !
_.Appunto ; sta mettendo

i denti.

¥ ’.ihra sera, parlando con 
mia moglie dì sanzitmi 

-•onomiche. si parlò anche 
del carbone che forse non "i 
sjjedirà più ringhilterra.

E il mio piccolo con aria 
trionfante ;

— Meno male che ci sono 
le sanzioni : l.i Befana non 
potrà più portare il c.nrbone 
a» b.arabini c-ntiivi !

❖
vo -apulo che Franti- 

■iveva dato un caldo ad 
un compagno di scuola e ap- 
l>ena il birbante mi càpita 
lo prendo por il cidletto.

— Vieni qui! — gli dico, 
.severa. — ^rchò hai dato 
un caldo a quel povero ru- 
gazzo ?

— .Avevo i libri in mano; 
—. si giustìfica lui, — come 
f.-wpvo a prenderlo a pugni?

Dietro a lui e’inizia il gioco 
e il riposo... dura poco.

Poiché al colpo retrostante 
Nlcoton la l’uom volante.

§

D E I  L E T T O R I
If c o m p e n s o  »  in v ia to  a  o g n i  l in e  m e s e .

■Si accettano solo la v o r i  s c r i t t i su cartolinâ _________

G i ia i  g i r a i  l ’I ta lia
d a lle  m o n ta g n e  a l  m are, 

e o v u n g tie  d i  t r e  ca re  

t in te  i l  f u lg o r  m i  a m m a lia .

S a l i i  p e r  le  s tu p en d e  

e r te  g io g a ie  a lp in e  

t ra  i l  g e lo  senza fine  

ch e , s o tto  i l  s o le , s p le n d e :

r id i  s u l v e rd e umido d e i  p ra t i 
b r i l la r e  i  b ia n c h i v e r t ic i  g h ia c c ia t i,  
e . n e l la  d o lc e  g lo r ia  d e i tra m o n t i,  

f ia m m e g g ia re  d i  rosso  g l i  o r iz z o n ti.

D i  v i l le  s e co la r i 

i g ia rd in i  a m m ira i 

e d e i  v e c c h i rosa i 
le  g ra z ie  senza p a ri,

e  f id i ,  c o n  p u p i l le  u n  p o ' com m osse , 

s fo g lia rs i p o r te n to s e  ro s e  rosse  

e la n g u id e  s fo g lia rs i b ia n ch e  rose  

s u l v e rd e  d e lle  f o g l ie  r ig o g lio s e .

P e r c o r s i  le  d iv in e  

co s te  e  l e  d o lc i  sp ia gge  

e l e  r u p i  s e lv a g ge  

d e lle  n o s tre  m a rin e .

ed  a m m ira i  c o n  le  p u p i l le  lie te  

lu n g o  i l  v e rd e  d e lC a cq u e  ir r e q u ie te  

i l  r o n d a r  d e lle  s p u m e  in  v e tta  a ir o n d e  

e  i l  rosso  d e lle  v e le  vaga b on d e .

P e r  m o n t i  e  p ia n i e  l id i  

g i r a i :  q u e i t r e  c o lo r i  
si c e r i  a i  n o s tr i  c u o r i  
s p le n d e re  o v u n q u e  c id i.

ITALO

Perchè i palombari non rispondono.

— O  — osservo a Car- 
luccio, — avresti do- 

-, uto imparare come' sì spen- 
■le, dal momento che vieni al 
mercato tutti i giorni con 
me. Invece, quando ti man­
do solo a comprare la frutta 
pare che tu lo faccia appvista 
;i scegliere sempre la più pic­
cola. Si vede che guardi ai 
numero c non alla grandez­
za...

- Lo faccio nel tuo inte­
resse, mamma : cosi, quando 
dici ch'io piango per capn  ̂
ciò. mi puoi quietare piu vol­
te al giorno !...

❖
Pierino oggi si fermò da-

vanti alla vetrina di un 
libraio e dopo aver letto mol­
ti titoli di libri rimase sopra 
pensiero,

-- Mario, -- disse poi al- 
romìco che lo accompagna­
va, — chi erano i Nimii ?

M.irio rimase perplesso :
— Non .saprei, - rispose 

infine. — Perchè non lo do­
mandi al tuo babbo? Did 
sempre che si occupa di nu­
mismatica !

Martella, a passeggio con la 
zia, osserva un cartello 

esposto via un orefice «Com­
pero gioie 11. Il padrone del 
negozio, che evidentemente 
non fa molti affari, se ne sta 
sulla soglia con aria malin­
conica.

— Zietta, — osserva la 
birba, — come mai quelVuo- 
mo che compera te gide è 
invece cosi triste?

tjl
»  .1 mia fàcctda Maria ha 
^  avuto per compito, di 
-crivere quali sono gli ani­
mali che d forniscono il 
iutte.

Neirindicarli, per non ri- 
l>etere la stessa fra», cam­
bia e si esprime cosi ;
_ La capra d dà il lal-
: la p<H-ora ci dà il lane ••
mucca fa pure il suo do­

vere...

¥ .. maestra domartd.t -t Gi- g, tii) quale fu quell’ini- 
p. ratore che incendiò la su.n 
. apitale, e fece uccidere tanti 
ĉhiavi. Gigetto, non >a ri- 

-;>onderc.
La maestra suggerisce ; 

Ne...
F, Gigetto, pronto : Ne-

'2Jl.

... Eccoti cinque uova anco­
ra calde.

— Non le voglio. .Mia madre 
mi ha raccomandato che fos­
sero fresche !

\

II pastore e suo figlio se ite 
vanno, ammantellati sono U 
pioggia, verso la loro capan­
na, mentre quattro persone ben 
riparate li guardano. Chi le 
vede?

— Giacomino, se io ri dessi 
cinque pesche, tua madre te 
»e desse sei, e tuo zio dodici; 
quante pesche avresti?

— Eh... ne avrei abbastaszs, 
signor maestro !

Ayuntamiento de Madrid
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R O M A S Z O S c tlim a  p tin la la

A  Bricchetto battè il cuo­
re e si fermò, per l’e- 
mozione e pel rispetto 

ai suo padrone, il quale andò 
;u unti :

— Metti, metti il cappello in 
capo — disse a Marrone — e ri- 
sjiondi a me. di chi è questa 
barca ?

— E' di Giacinto Passò m 
paese, il quale essendogli parti­
to e sposato in città l’unico fi­
gliolo suo, òhe faceva il 
toie. ?d egli non Io fa, vofontie- 
ri la cede a Rracchetto che sta­
notte. se non lo sa. ò andato a 
fondo !

-  Lo so. lo so ! — rispose il 
conte, ridendo, — nia, sentia­
mo, i>er quanto la cede questa 
hnrc.T il tuo Giacinto?

— tiuardi il signor conte che 
è snella e solidissima : oe vuole, 
ultimo prezzo, dieci lire al mese 
per un anno. Il contratto è buo­
no. poi Bracchetto non può sta­
re senza barca.

Veramente — rispose il 
come -- e perciò torna indietro 
«■ porla a quel Giacinto il da­
naro.

Cavò di tasca centoventi lire 
(eh! i. quattrini li 
aveva sempre pronti)
,• le diede a Marco- 
ne. Bracchetto si 
gettò innanzi c ros-

II signor conte stia sicuro 
di me e anche del mio cane : 
lutfe due siamo qui, per ser­
virla fino alla morte.

- Sei un bravo giovane, va 
là — conchiuse il conte, scom­
parendo fra i tronchi e ì cespu-
gii-

A'eniva la sera e Bracchetto, 
legata la sila piccola imbarca­
zione, tornò alla sua torrìqella. 
Mangiò di quel pesce fritto, 
bevve un bicchiere di vino, e ac. 
cese la solita sua pipetta.

La luna, quasi mezza, saliva 
di tra gli alberi, nel cielo sere­
no. Era tanto bella la luce che 
scendeva di lassò che il fiume 
ne luccicava tutto, c il ruscellet­
to, tra l’erbe scure, pareva un 
filo d’argento.

La civetta però ne restava ab­
barbagliata, e quasi quasi non 
riusciva neanche a distinguere 
fra le macerie della torre l'uno e 
l’altro tt^ccio di cui aveva 
gran bisogno per la sua cena 
consueta. Il gufo invéce non
Ftrovava alcuna molestia della 
uce lunare E pertanto, mentre 
Bracchetto faceva il chilo se-

-  . . .  a  c h i  i  ^ u is ia  b a rca ?

so rosso e tremando tutto escla­
mò;

— Xo1 no !
- Come no? — disse il conte 

— che c'entri tu ? Comando io ! 
Dunque tu Marcone va da Gia­
cinto, e tu conducimi un poco 
a spasso sopra il nostro bel 
fiume.

Marcone se n’andò dopo mil­
le cerimonie e ringraziamenti, il 
..--■nie saltò in barcheft.i e sedet. ’ 
le a poppa. Bracchetto prese i 
due bei rem! solidi e lunghi e si 
diede a vogare con tutta la forza 
delle sue giovani braccia. Era 
al colmo della felicità ; e per 
il signor conte avrebbe dato 
I.i vita.

La loro gitarella lungo il bel 
fiume durò fino al tramonto, 
quando il conte si fece condurre 
a riva ; aN’e'a sentilo il rumore 
ddln sua automobile che â ûn- 
to. secondo gli ordini da lui dati 
in precedenza, era scesa lì, ed 
aspettava sullo stradon • r

— .Addio disse a Braechet- 
to. che era saltato sulla risa 
e teneva la barca perchè egli 
scendesse — non ci rivedremo 
die in autunno, al tempo del 
passo delle anatre. Apparecchia, 
ti, tu e il tuo cane, per quell’e­
poca.

fiato a due (lolmunì; poi chi­
nando il capo s'ide sotto di 
lui, il nostro Bracchetto; allo­
ra apri l’ale e mollemente dal 
cornicione volò sopra un ra­
mo di castagno che si stende­
va lungo, fin quasi sul capo del 
giovane. 1 1 quale alzò gli occhi 
ed esclamò :

— Guarda chi si vede!
LI in terra accanto a lui c’e- 

ran tutti gli avanzi del pesce : 
cioè gli intestirti che egli ne 
aveva cavati e facevano il bel 
mucchio. Bracchetto m prese 
uno e l’alzò verso il gufo, che lo 
fiutò a distanza poi saltò a ter­
ra.

Bracchetto disse ;
— Che? Hai paura, vecchio 

mìo? Toh I — e glielo gettò in­
nanzi ai piedi. 11 gufo lo beccò 
e... senza neanche dir grazie, 
volò via e lo portò trionfante 
nella tana.

— Vedete, vedete disse 
tutto giubilante alla sua compa­
gna e ai figliuoli — assaggiate 
e poi su, su, coraggio, venite li 
con me.

I gufini, ghiotti e bisognosi di 
continuo nutrimento perchè cre­
scevano a vista d'occhio, lo pre­
sero tutt’e tre insieme c tirava­
no quel budello di luccio come 
un elastico e se lo volevano 
strappare l’un l'altro. Alla po­
vera madre non rimase nulla, 
ma le mamme per i loro figlioli 
sanno patire anche la fame!

Dopo di che, lei e 1 tre figlio­
li .seguirono il gufo padre e tut­
ti, ancorché eoo certa cautela, 
a brevi voli, vennero sul corni­
cione e l ’uno dopo l'altro, a se­
conda cioè del coraggio indivi­
duale d’ognuno, si lasciarono 
cadere davanti a Bracchetto. che 
rise di gusto e disse :

— Ecco tutta la famiglia! Da 
bravi, su! Mangiate, saziatevi e 
non ve ne mancherà mai.

Parve che la famiglia intera 
del gufo avesse capito le suegu - .
parole, perchè senza più dubita-

duto sul gradino delia soglia, 
usci dalla torre, ma prima disse 
alla compagna e ai suoi gufini 
che dal loro matrimonio erano 
nati ed erano di già grandicelli :

— State qui ; se non mi sba­
glio sento un odor buono.

Sia non hai paura del gio­
vane qua sotto? — gli chiese la 
gufa.

Non ho paura, deve esser 
molto buono : io l'ho sorveglia­
to spesso durante il giorno, 
■mentre voi dormivate : l'ho ve­
duto col fucile in mano. .Avreb­
be potuto far strage nella fore­
sta. non ha uccìso mai neanche 
quel ragno indiscreto e molesto, 
che tende la sua rete alle mo­
sche. tra i rami, proprio a due 
pass! di qui. Quando passa, 
questo bravo giovane, per non 
rompergli la ragnatela, si chi­
na ! Figurati se vorrà far male 
a me: state dunque qui, vado 
e tomo...

Detto fatto, usci pedone pe­
done dalla tanaccia in fondo al­
la torre, e venne sul cornicio­
ne : si fermò e volse in giro gli 
occhiacci gialli.

Si può esser gufi finche si 
\ uole. ma un bel raggio dì lima | 
fa piacere a tutti. Il nostro gu- I 
fo si senti inebbriato : prese il i

me lemme, costeggiava le sie­
pi di Marcone — Oh, Brill ! ora 
ti lascio crescere, ma poi la lon­
tra me la devi pigliare. Lo sai 
che del suo bel pelo dobbiamo 
fare un presente al signor con- 
le ? Lo sai ?

E Brill, dimenando la coda, i 
«copriva i denti e pareva dire : I

• -  Lascia che questi che io ti | 
mostro si rafforzino e crescano ' 
ancora un poco, e poi ti fo vede­
re chi son io.

Cosi passò il bel mese d'ago­
sto maturando le messi, A quel 
calore, a quel sereno ogni crea­
tura di Dio pareva feUce : ma 
doveva nascere il giorno dell'or­
rore e della sventura.

Difatti una mattina innanzi 
l'alba Bracchetto fu svegliato 
dal suono, di una fucilata.

« Chi può sparare a quest'o-

liuglio c in paura; al loro bel 
modo quei poveri pennuti chie- 
dei ano :

— Che è? Perchè sparano? 
Che è stato ? Dove sono? Che 
sarà?

In quel momento passò il gu­
fo reale, che strillò loro, senza 
fermarsi :

— Fate come me, rimbuca- 
tevi : Apertura di caccia ! Oggi 
correrà molto sangue e si ve 
dranno molti cadaveri !

— Ehm ! Ehm ! — sogghignò 
la funebre rivetta che si sen­
tiva al sicuro sul cornicione del­
la torre. — lo, a giornata con­
chiusa potrò dunque fare il 
buon pasto.

Il vecchio pìcchio usci allora 
dal tronco e s’.appese con le 
zampe al limitare di casa sua;

— Figliuoli, disse, dop»

* 1

re, nè temere si gettò avida­
mente su quelle viscere e In 
breve nettò via <^i cosa ;

— Siete contenti ora? — dis­
se Bracchetto alzandosi — Be­
ne, andate a fare la vostra bel­
la passeggiata notturna, men- 
tr’io vado a pigliare un poco di 
sonno (ed entrò e sprangò l’u- 
scìaccio). La notte scorsa (dice­
va a sè stesso) non ho dormito, 
e oggi è pur stata giornata d’e­
mozione

Brill, il cane, che anche lui 
cresceva a \ista d’occhio, quan­
d’egli fu entrato nel letticciuolo, 
gli "saltò'addosso sui piedi e si 
accucclò e per tutta la notte fe­
cero a chi russasse più forte!

CAPITOLO XII
La caccia è aperta

I l dono della barca aveva fatto 
Bracchetto l'uomo più feli­

ce del mondo : le sue giornate 
le passava girando pei meandri 
del fiume, co! fedele Brill, che 
stava diventando veramente un 
bel cane ; intelligente : gli ba­
stava guardar In viso il ;«drone 
per indovinarne i desideri.

Oh, Brill, — gli diceva so­
vente Bracchetto quando, lem.

~  C h e  ?  H a i p a u ra , v e c c h io  m ie  ? . . .

ra ? Il si domandò il giovane, 
saltando a sedere sul letto, E 
stette un buon quarto d’ora con 
le orecchie teso. Non udendo più 
nulla, disse : ti Forse mi son 
sbagliato,' oppure ho fatto un 
sogno 11.

ÌE sorridendo si rificcò sotto : 
ma non aveva neanche richiu­
so le palpebre, cercando di ripi­
gliar sonno, che una seconda e 
terza fucilata lo fecero sobbal­
zare. . ,

Il Questa volta, — disse, agi­
tato, — ho inteso bene. Spara­
no, e se sparano il mio dovere è 
di scendere e di veder chi spara 
e dove spara ».

Si vestì alla meglio, pigiò in 
capo il cappellaccio con la penna 
del tacchino, afferrò lo schioppo 
con m.nno tremante dalla stiz­
za e disse a Brill :
_ Sul Su! C'è bisogno di

noi !
Il cane era già desto, e de­

sto bene, e gli pareva miiranni 
un’ora che il padrone si decides. 
se, tanto che quand’egli aprì 
la porticina di sotto, si gettò 
fuori, abbaiando Bracchetto gi­
rò lo sguardo, con la fronte 
corrugata e il cuore sospeso. La 
luna, sul cielo sereno color della 
madreperla, era già discesa a li-
lello dei salici del fiumc. e ave- 
•̂a poco da restar su in aria : cev 
si le stelle .se ne andavano art 
una ad una. Un vw- 
tolino lontano nunzia- 
tore del giorno entra­
va nel bosco e ne sco- 
te\-a mollemente 1 ra­
mi e le foglie.

Gii uccelletti erano 
di già svegliati tutti,

, col piccolo cuore tre­
mante : scappavano, 
svolazzavano dì qua, 
di là, l’uno chiama­
va l’altro : il più pic­
cino si accostava al 
più grande senza 
neanche guardare al­
la parentela. Gli pare­
va di aver bist^no di 
difes.i e la cercava 
dove più {M"esto crede­
va di trovarla.

E insomma la fore­
sta tutta era in sub-

,1 ,1.1 giralo il cajK) da tut­
te le parti — il vecchio gu­
fo ha ragione e vi ha dat.i 
un buon consìglio. Stermi­
nio e sangue! E' giornata 
di sventura : occhio alla pel­
le ! Quanto a me, chi mi ri­
trova è bravo.

Cosi dicendo battè due v 
tre Sdite il tronco col bec­

co robusto : il tronco si screpo­
lò, egli vi ficcò la lingua, lunga 
e sottile, che ritrasse carica di 
piccoli insetti.

Fece cosi la sua prima cola­
zione, magari anticipata, poi 
soggiunse, voltandosi :

— Addili ! .Addio ! Ci rivedre­
mo domani, chi non è morto!

Ed entrò nel cavo de! tronco.
— Crvfii l’astrologo! — dis­

se il fringuello.
— .A me — esclamò il gentile

usignuolo chi mi può far
male ?

— Come chi? - • domando 
stupefatta la cingallegra, mat- 
terella sempre anche nel perico­
lo, tanto che non a\t\a smesso 
di far le capriole sul ramo.

— lo sono un uccello così mi­
nuto che a pelarmi, a sventrar­
mi e a poi mettermi a fuoco in 
padella, come usa far l'uomo, 
non gli riusdrei di più d’un 
bocconcino !

— E così nc« tutti — l’inter­
ruppe la capinera, che non ave­
va smcsso. dopo il primo sparo, 
di tremar tutta di paura.

Il merlo stava chiotto in ter­
ra, nella quale avrebbe voluto 
.«profondare :

— L'uomo, — disse col bec­
co alzato ai rami, dove posava­
no quegli uccellini — l’uomo ce 
l’ha con me 1 mi vede, pam ! 
I.'anno scorso in codesta mede-

S I  v e s t ì  a lla  m e g l io - . .
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-ima nialedetia giornata, ha 
ammazzati dei miei -imili la 
i>ella dozzina.

Ma l ’ suuio scor̂ o — -en- 
U'iiziò un grosso ortolano che 
lin’allora era stato a sentire 
-enza aprir becco - non o era il 
guardiano. Scommetto che egli 
in difenderà da tutti.

— Se non ci metterà tutti. 
(>er l’occasione, allo spiedo — 
••sciamò un bel rigogolo, tondo 
.■ grasso anche lui. con le piu­
me e le penne gialle c verdi che 
parevano di seta.

— Oh toh ! chi si vede ! — 
esclamò il fringuello.

— Dove sei stato, o rigogolo, 
in quest’anno, che nessuno t’ha
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vo insetti a mucchi_ .■ voi vedete | 
conte mi -Ai pasciuto.

- Dio voglia - gli grillò i!
fringuello — che tu non ti da ; 
pasciuto per l’uomo, i

— Eccolo! Eccolo! — dissero 
l’uno e l'altrp, vedendo arrivar ! 
Bracchetto.

11 sole nasceva e i>enetrava 
coi raggi sotto i rami, fin sul­
l'erba‘del prato, tin sull’acqua 
del ruscello.

— V?H vedete — esdainò il 
merlo, prima di scappar via 
ha il fucile anche lui.
_ E il taire, cerca — so­

spirò l’usignuolo quasi piangen­
do, e facendosi piccino sotto 
una foglia.

_  Che? Che? — 
strillò il frìnguell». 
sem|>re spensiera-

M-duto mai? -  domandò la 
cingallegra, a rincalzo.

— Piu sopra, quassù — n- 
-[)Ose il rigogolo - • dove frova-

GJi u c c tU it t i  scappavano, 
$ r o i i ; : i v a r i o  di «ui, di H..-

U) : I! detto fatto -i staccò dal 
ramo, fece due vedetti c si librò 
attorno a Bracchetti>. 11 
nerise di conipiacen/a • •!' gioia

e tc—>■ tutte due ie mani : le 
av--\a piene di briciole di p<den-
1.1 e di pane e le gettò loro!

Tutti colarono li. c con quan­
ta allegrezza fecero repulisti ! 
.\ltro che dar loro la caccia ! .A 
puncia piena, povere bestiole, 
trillarono e gorgheggiarono a 
gola spiegata quasi per ringra­
ziar Bracchetto. Di lontano il 
merlo aveva veduto tutto ciò, ed 
rra tornato come una freccia 
ma in'teoipo af̂ rena per beccare 
un piccolo, molto picccdo cro- 
stello di pane ; (xai se ne lagnò ; 
ma la cingallegra, chi' qualche 
volta sapeva anche esser filoso­
fa, disse :

— Chi niMi risica non rosi' a : 
e tu min dovevi scappar via.

In quel momento echeggiaro­
no altre ed altre fucilate, c di 
li a poro la foresta -‘einpi d’al­
tri uccelli, che venivano dai 
campi più lontani e d'olin- il 
fiume, pazzi <U terrore! E fu 
veduta un’allodola, col petto 
che gettava una goceiolina di 
sangue, librarsi un poco 11 in 
mezzo e poi cader a piombo, 
morta, nel prato,

— .\mcn ! - - di.sse il merlo.
Il cuculo arrivò con le penm

arruffate tutte dal terrore : non 
aveva nido dove rifugiarsi, nes­
suno lo voleva ospito. Badava ;

. gridare ;
— Fuggite ■ vengono ! Vengi 

no!
Frattanto Bracchetto era usci, 

to dalla foresta e seguiva l’ar­
gine del fiume. Sì faceva .soler- 
cbio con la mano e guardava 
dappertutto.
_ Tu lo vedi — diceva a

Beili — che costoro hanno pau­
ra di n« e se ne stanno lontani, 
su quei colli, di là <lel fiume e 
in padule, dove non è bandita, 
ma, se mettono piede qui : oh ! 
Brill, bisognerà aver del corag 
gio.

(Caiffniml
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Il consiglio 
del dottore

Le vesti invernali
M uiiima, ora eh» l’inverno è 

qiunio, come tieni veduto 
.. tuo bambino?

Con questa che tu chiami 
lentriera. ma ch'ù al pesame 

lunita da ricuprire il corpo 
jiitero quasi fosse un corpetto;
• oli questa nwglin di greve fe­
lla, e forse forse... !fa il frvldo 
III ciuesti gioniili anche con 
una -ecoiida maglia; con que- 
-ta cBiiiicia niiiitile iiidiimen- 

e uuesw mutandine di la­
na; .-'in .iit-'-tc vesti SI i>e-ani; 
la essere aitetie a i ln vive ai 
]»oIi; € persino con queato bel 
imitino che tu lasci addosso al 
tuo bambino, soltanto perche... 
perchè, per lui, lo ha agucchia­
to la nonne 1

Cosi, mamma, tieni vestito il 
Ilio bambino, anche ora ch'egli 
. nella casa riscalda»?

Ma guarda il tei iiimnelro ; se- 
Lria 18“ abbondami; cioè ii di- 
• ■• : ■ Qui è  tanto tiepido, quaii- 
i.i a Maggio è liepii» l'aria! »

E allora, mamma, non pen«i 
•he lu carichi tuo figlio di tnn- 
le vesti, quante non sognere'-ii 
• li mettergli addo's'' a Mag.e.' ;
■ ' he tutto quei caiii u lo iinpac- 
■ ;.i nei movimentUe lo fapigioie 
-••pi-attulfo molto sudato; e che 
Il sudore profuso rende deboli 

fiacchi, e rapidamente evaiKj- 
lando, anche per un solo soffio 
• r.'trla, rapidamente raffredda 
il corpo e lo predispone cosi 
u quei malanni deH'inverno 
che tu tanto temi e che ti illudi 
ili leuer lontani dal tuo bambi­
no appunto con rinfagottarlo 
in tento vesti?

Oh, Tnenima. se vuol che egli 
possa ignorare il raffreddore, 
l'migina, la tosse, e tutti gli al- 
ui malanni da cause r.affred- 
• laiiti, poche vesti tìddos-o men­

ti.- .• nel caldo -iellti ■ .i.-st; e 
-olo quelle che sono adatte an­
che al caldo della prima estate; 
e solo le poche die gli lascino 
la piena libertà del moto e non 
lo facciano quindi pigro!

Ulorchò, invece, dal caldo 
Iella l'usa egli 'leve affrontare 
i! freddo della .siraJa, coprilo 
con vesti e pastrano pesanti: e, 
sa è debole e iningherhno. non 
scordare cappello e ghette. Co­
prilo perchè l'aria fredda indu­
ce ima dispersione di l'aloiv. da 
parte del corpo e che è sempre 
maggiore nei bimbi che negli 
adulti; perchè, ad olmi Uî pei- 
sìon», risponde sempre una ra­
pida produzione di l'iilore da 
pane di un corpo robusto e sa­
no; ma se il •■•orno n invece d.--

hole, e se quindi ha il ricambio 
lento, alla dispersione di eolore 
non 110 corrisponde allora una 
rapida produzione, e il gracile 
bimbo, tremante per il freddo, 
al qiwle non sa reagire, potreb­
be facilmente «minalure dell'u- 
iia o deU'alira delle forme reu- 
nmtiche che sono le ■«pe«ialit/i 
rlvinnvenia.

Dunque... nel caldo 'Iella oa- 
•iii tutti i bambini con una so­
la magliet» di luna leggera e 
con vesti quasi estive; nel fred­
do della strado, invece, tutti co­
perti, 6  soprattutto ben copes-ii 
riorlli che ancora non com'-i-'o- 
no il pieno benessere ohe hi 
sola robustezza può donare.

DOTT. AMAL

V I  V l A C C I O y O  G L I  i n d o v i n e l l i ?

P r o p r i e  c o s ì  1

Tonino, iihe 
è furbo come 
un folletto, 
dice allo zio : 

— Ziuccio, 
lu dici sem­
pre che sei un 
uomo spor­
tivo. -Ma lo 

; sport che pre­
ferisci è un 
bu onissimo 
frutto!

Lo zio crede che Tonino vo­
glia prenderlo in gito, e gii fa
5li occhiaoci. .'Via il ragazzo ha 
eito giusto. Qual frutto sarà 

lo spon preferito dallo zio?

Per la vostra gioia in qualunque ora del giorno
O P E R E , O P E R E T T E , M U S IC A  C L A S S IC A ,  B A L L A B IL I ,  
9 vos tra  d isp o s iz ro i'»  in  q u i lu n i ju *  tem po ed  in  R ue lunque lu o g o . 
I l  o iù  ves to  e  m o d e rn o  re p e r to r io  m usice le  in c is o  m eg 'u tre l- 
mani» su l (« inos i D IS C H I  C O L U M B IA .

REPERTORIO SPECIALE PER BAMBINM
P e na te  e i vo sM  p ic c o li d lseW  d i T o p o l i n i ,  S le a  L a u r o l  e 
O H v o r  H e r d y ,  f ie b o ,  e a n x o n i ,  ecc.

GRAFONOLE COLUMBIA da l. 230 a l. 650
GN s iru m e n li p iù  p e rfe tt i es is ten li.

^  .  r -  r . I ■ 9  n u o v i  p r e z io s i  p r e d o lH  d e lla  p iù  g rende
R A D I O M A R E L L I  :  in d u s trie  re d io fo n ic e •

TIRTEO L. 500 • TAUMANTE L. 1875 • TIMELE l. 2050
Ctiledete illeslrezioni e ii- A l  A T I  V Ì8  T r e  C a n n e l le ,  16, R O M  A
sNni che spedlewo graM.

,\l bambini buoni la dalia; 
F.iiehessina, al birichini... olio 
ili ricino.Bambini, quando non vi sen­
tite bene, avvertite sesua lim^ 
re la vostra mamma, essa-NC» 
vi darà l’oUo di ricino. M.\ la 
dolce Enchcssinn purgativa che 
-uciihierete alla sera prima di 
coricarvi. Mentre voi dormite, 
Euche.ssina lavora a regolare le 
delicate funzioni gastro-intesti­
nali; fino al 4 anni, bas» min 
mezza pastiglia. , _

F.uchesslna si trova in tutte 
le buone farmacie, scat. da 20 
nasi. !.. 4. Buste i  pasi. I- 0.50.

A v i t .  P r « f .  T « n 0»  B ' M ' l  I S  V I .

ISCHIROGENO
r i  k is e  di tosfd io. f t t r a c i ie w .c k iB in i 

cen iiricnm» ★  tlricoiiui

RICOSTITUENTE HONDIALE
PER ADULTI E PER BAMBINI

vendB lo tutte 1» rsrn«Bei«i L. 1 0 ,0 0  Ip I 
I B o t i ,  f i e c m i i *  4S . l O ^  M R .  mom/rt. \ 
_  grilii l'opuscolol

I conl«n«nlagludIiidal plùllluslrll 
Cllnlel tuU'ISCHIROGENO.I 
quali nessun'aura Specialità |

, meòicinale possiede.
I n d i r i z z e r à  l a  r i e h i a z t a  a l l ' I n v a n t o r a  I 

Grand'Uff. O. BATTISTA - NAPOLI

C o s a  s a r à  ?

Pierino di­
ce zi babbo 
avvocato :

— Senti, pa­
pà. c' è una 

I cosa che nes- 
' suno deside- 
i-ra; eppure 
quando ce 
l’ha, f a  di rut­
to per a on 
perderla. Sai 
dirmi cosa è?

11 babbo h a  
risposto subito giusto. E i nostri 
lettori cosa avrebbero risposto?

Sataiaaa M  EiodChi dal nuaara pracadantc :
La  gallina a la vo lp e :

Erbetta dall'aroma delicato 
che nell’orto e in giardino sta so- 

[vente.
E’ sulla scala, ma poi coronato' 
un monarca diventa assai potente.
Non è paura, no, ma se ti prende 
turbalo, incerto, trepido, ti rende.

L.llfl’p'.“rV:f"
JiaravigliOil gVocattoll, di grande • 

eBetto, utili. Istruttivi, per ragaazi e 
bsmblne di ogni età, del valora aom- 
merclale dalle 6 alle 35 lire ciascuno, , 
vengono caduti per raclama sino ad 

di 5000 pacchi, tutti t  1 1  
par soie L. 18,90:1» Bl i à dida Bambola 
infrangibile alta circa cm. 4 5 , testa 
feltro, ricca ricciuta capigiiatais. na- ' 
SITO, abito a florelllni. voiantino. cal- : 
ze scarpina, che mediante meccanismo ' 
sembra ohe baìbatti, ametu vagiti, ri­
da ace. valore L. 35. - 2 -< Il Caatruttora 
«aaaania*, con catalogo illustrato per 
cactrulie KM modalll. ponti. barclM. , 
gru. scale, sedia, ferrovie, bllancle, ta- | 
voli ecc. sostituisce quelli dì marca i 
estera da U 80. - S'> un Jazz band com- | 
poeto di tromba, tamburo, piattino, : 
martallatto doppio: 4° un Compressore 
stradala, osala maccìilna schiacciasassi 
in metallo litografato, che mediante 
lungo movimento d'orologeria funalona 
avanti e Indietro ritmicamente. - So on 
Pianoforte verticale in legno smaltato 
bianco con tastiera in legno a 5 tasti 
- So un Fuelletto ad aria eomoreasa 
per il tiro a bersaglio In legno verni­
ciato, canna metallo con otturatore, 
tracolla, esplode colpi detonami lan­
ciando Il prolettUe. - 7o una Splendida 
Cucina in metallo, compoeta di «ucl- 
netta a gas, 'mesaaluna. grattugia, 
asse per lardo, tegame, padella, cola­
brodo. schiumarola. mestolo, scodel­
la, due forme per dolci. - 8v un Tra- 
foro composto di archetto con seghet­
ta, morsctta, cacciavite, assicella, de­
cimetro, carta per disegno. - do un 
Teatrino 40x38 circa in legno deco­
rato stile '900 con scene e quinte. - 
lOo 4 Marionette con Oli metallici. - 
ll'> un CagnolHM che abbaia.

Mon si spedlaeoDO più di 3 pacchi 
per ogni Indirlsao. AflreCtatevi a pre­
notare i pacchi da spedire a data fis­
sa. Vaglia UNIONE INTERNAZIONALE 
PABBRICANTI - Bastioni Garibaldi, 
1 Z » .  MILANO dove sono esposti 3 mi­
lioni di giocattoli a prezzo di fabbrica.

PREPARATEV I
,lrr»M un pnfom ei yersonals. ffnp. persi- 
simtt, ft»nomicis.*fwo, m an d o 1 t ^ n z s  
c o o ca n tra te  in  d o t i  p o r  m o zzo  U lto  d i 
C o lo n ia .  ■ Prcoaravvau s ii i f l i f i a w r is  m 
torri profvmi (Farina, A l F la r i,  V io io lte , 
G o lse m in o , Lavanda, Fou gà ro , C ip ro , 
O r ig a n o l L. 5 . -  _prr ifcsis s X.. 8.Ò0 per 
■lae l ie r i,  f ra n c o  d i  p o r to  R accom andalo , 
nM. , Ì M u a  nf L A B .  PSODOm - I T A L . .  
V i a  C i a l d i n i ,  I l  -  T O R I N O  

I culo Vorrmte Ppetaie -V. 2}V'27i>

S cia rad a  : Te-gola.

FRANCO BIANCHI, direitore responsabile Tipografia del « Cofriere della Sera» -  Milano 193.4-XIV

Confetture 
f* *  Conserve

___ di
p r im iss im a  qualità

G R A T I S
L t r o n c o  d i  porto, t e m a  a lc u n  
obbligo in s a p u L io ,  e a r r d  spe­
dito a tutti 1 lettori d e l  Cor- 
rlero del Piccoli c h e  n e  t a c ­
c i a n o  richiesta, V  in t e r e t s a n -  
C ia t im o  l i b r o :

L NUOVO METODO DI CURA
di 380 pagine a plÉ d i 100 lllas trsz laa l

II libro trotta delle princi­
pali malattie, ne indica 1  re­
lativi rimedi e contiene pure 
una parte del STS.eee atte­
stati spediti per riconoscen­
za all'Inventore del nuovo me­
todo di cura;

REV. PARROCO HEUMANN

Indiriokte U V~'-;ra &JU
Soc. An. HEUMANN -Sez.4U
V ia  Pròscipa Kmganio, S2 - ggilano
(li seguaoU pob aesere in­

viato COM stampale).

SpettS. A. HEUMANN-Scz. 40 '
I : V U  PHaclge Eugenio, 62 -  M L A IO  !

i j  Ih T o c ite tp a d irm ig ia B a a ta s a e a U tib ia : j 
I H  N U O V O  M E T O D O  D I  C U R A  |

' A’'oma 4 «jpnpms............................
FtasJV....................... ......
P a cM ... . .fVOfc...

M r«  i M o s i l i  p o e s o n e  9u a d « $ M r «  

t u t t i  M l e a M o o l  CIMO opf Mixr« lAduftnt fMOt diiottevoif, 0po> 
i c e l o  9r c t l s :  o U . A .  N . I,  $ .  •  • R o r b  <  R i n « n « a « «  

l i r t  2 s p o t M a n »  t r a n c e  c o m p io n o  ( « « o r a  d *  « o o f u i r t .
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I L  R E
v i i r I ^ i e t i s s i m o  e p i lo g o

facendo la spola tra gli gnomi e i guerrieri, tesse un’intricatissima rete 
e avverte: — Tenete duro, miei caril Fra poco il mago sarà in .nostro 
poterei — Quindi va in cerca di Cavillo, il quale, nell’avvislarlo, gli 
aizza contro un nugolo di moscerini carnivori.

Grazi.- alla sua piccolezza, ii re degli gnomi, passa facilmente fra le 
maglie delta rete. Altrettanto non avviene per la massiccia mole del 
mago, il quale si vede impigliato, si sente impacciato nei movimenti e 
non sa spiegarsene la ragione. Anzi, più si divincola e più gli invisibili 
legami lo stringono, lo soffocano quasi. Comprendendo d’essere slato 
sconfitto. Cavillo so.spirn e mormora: — Mi arrendo!

M,"

• V '

— Poi, — aggiunge il re degli gnomi. — libera i mei sudditi incol­
lali nell’aria e i guerrieri abbarbicati al terreno. Come indennizzo a ogni 
gnomo darai un campanellino di argento, che trascini irresistibilmente 
alia danza, e a ogni guerriero offrirai una penna di grifone, che eviti le 
ferite. — E’ già compiuto! — bofonchia il mago. Infatti gli gnomi avan­
zano piroettando e 1 guerrieri si esibiscono in parate.

w

-r 1

•A rintuzzare l’assalto, il re degli gnomi manda un centinaio di ron­
dini e, mentre fra moscerini e uccelli ferve la battaglia, si porta alla 
presenza di Cavillo. - Ah, nanerottolo! — tuona il mago. — Quando la 
finirai di perseguitarmi? — e, brandendo un coltellaccio fiammeggiante, 
gli si avventa addosso. Era proprio ciò che voleva lo gnomo, il quale 
comincia a scappare verso la trappola che ha prcpavatn.

7

— innanzi tutto, — intima io gnomo con un tono die non ammette 
indugi, — restituisci l’t elisìre che ringiovanisce i ! Mi appartiene! Tu 
lo hai ignohiliuente rubato al cavaliere incaricato di portiirmelo: — 
L’«Elisire> è tuo! — biascica il mago. Dopo mezzo secondo, dieci .sil­
fidi, su un cuscino di raso e di zaffiri, recano la preziosa urna die lo 
gnomo, visibilmenlc commosso, prende fra le mani.

ir

Inoltre, — continua lo gnomo, il quale ormai vuole avvalersi ap­
pieno della vittoria. — ho qui un cavaliere di molto valore. Voglio 
premiarlo, ma lascio a te la scelta Che gli regali? — Gii regalo, —  fa il 
mago dopo una pausa. — uno scettro col quale potrà conquistare quanti 
regni vorrà. E’ contento? — Si! Si! Si! — esclama il cavaliere, pren­
dendo lo scettro e saltando come un grillo impazzito.

— Ora. — conclude il re degli gnomi, — mi prometti sulla tua parola 
(li vivere sempre da mago onesto? - Si. — risponde Cavillo, deciso. 
Gnomi e folletti aiutano il prigioniero a liberarsi dai grovigli di filo 
invisibile. Poi il re degli gnwni si strappa le aiucce, cava da una sac­
coccia la bacchetta e, porgendola al mago, dice: — Questa è tua! — Si; 
ma conservala! — sorride Cavillo. — f.a terrai per mio ricordo!

fn  formidabile banchetto suggella la fine della lotta. Intenengono 
maghi, fate, streghe, orchi, giganti, gnomi e guerrieri. Mago Cavillo e i| 
re degli gnomi. I'udo al fianco delFaltro, si colmano di cortesie. Tutti 
divorano a gara. Ma. naturalmente, nessuno supera la voracità dei gi­
ganti, i quali in un solo boccone trangugiano interi montoni atto spiedo!

. le  I  X  K
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